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Introduzione 

 

Il presente elaborato si focalizza sul tema dellôeducazione al paesaggio declinata negli 

ambiti della democrazia, della partecipazione e della cittadinanza attiva, nonché della 

didattica innovativa, in particolare della didattica della geografia. Si sviluppa a partire dal 

concetto di paesaggio democratico e dalla relazione tra popolazione e paesaggio, punti 

cardini del discorso sulla Convenzione Europea del Paesaggio. Gli individui, infatti, 

hanno un ruolo fondamentale nella cura e nella gestione del paesaggio che è di tutti e per 

tutti. Questi aspetti si inseriscono allôinterno del contesto teorico sugli studi sul paesaggio 

che spaziano tra gli scritti di vari studiosi, tra cui Eugenio Turri1, Jean-Marc Besse2, 

Benedetta Castiglioni3 e Franco Farinelli4. A questa cornice teorica si aggiunge anche il 

tema dellôeducazione al paesaggio come una possibile chiave di lettura, analisi e 

interpretazione del territorio attraverso la quale i cittadini imparano a comprendere e a 

beneficiare5 in modo consapevole di ciò che il paesaggio esprime e custodisce.  

Questo progetto di tesi nasce dal tirocinio universitario che ho svolto nell'ambito del 

progetto In20Amo il Paesaggio, unôiniziativa promossa a partire dal 2020 

dallôOsservatorio regionale per il paesaggio del Veneto, progettato e realizzato 

nellôambito della terza missione dal Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche e 

dellôAntichit¨ dellôUniversit¨ di Padova. Si tratta di un progetto che si occupa di 

formazione ed educazione alla cittadinanza attiva e alla cura del paesaggio e del territorio. 

È rivolto a docenti e studenti delle scuole secondarie del Veneto per far conoscere la 

Convenzione Europea del Paesaggio e per promuovere lôattenzione del paesaggio 

presente e la progettazione partecipata del paesaggio del futuro.  

 
1 Turri E., Il paesaggio come teatro. Dal territorio vissuto al territorio rappresentato, Venezia, Marsilio, 

2001 (ed. orig. 1998). 
2 Besse J.-M., Paesaggio ambiente. Natura, territorio, percezione, Bologna, Derive Approdi, 2020. 
3 Castiglioni B., Paesaggio e società. Una prospettiva geografica, Roma, Carocci editore, 2022. 
4 Farinelli F., Il paesaggio che ci riguarda. Un progetto collettivo, un metodo sovversivo, Milano, Touring 

Club Italiano, 2024. 
5 Del Pozo J. M., ñLandscape, citizenship and educationò, in Noug¯ J., Puigbert L., Bretcha G., Losantos 

A. (a cura), Paisatge i educaciò, Barcellona, Olot: Observatori del Paisatge de Catalunya, 2011, p. 407. 
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A partire da questo quadro di riferimento il presente elaborato si pone come obiettivo la 

riscrittura della progettualità didattica per la scuola secondaria di secondo grado. Sulla 

base dellôanalisi dei progetti esistenti, grazie a una serie di interviste condotte da me a 

docenti di scuola secondaria di secondo grado, con il supporto costante della 

professoressa Bin, è stata ideata una proposta alternativa a quella presente per 

promuovere il paesaggio in tutte le sue dimensioni.  

La nuova progettualit¨ prevede la realizzazione di un podcast con lôintento di scardinare 

lôidea di un paesaggio solo visivo, che si pu¸ raccontare e descrivere solo attraverso 

fotografie e didascalie narrative. Questa proposta aiuta a sviluppare una coscienza del 

territorio diversa, più focalizzata su aspetti polisensoriali tali da rendere il paesaggio 

stesso più inclusivo.  

La tesi si articola in cinque capitoli: i primi due affrontano i fondamenti teorici del 

paesaggio come spazio democratico e partecipativo, in cui lôeducazione al paesaggio 

svolge il ruolo di sensibilizzazione sviluppando consapevolezza e attenzione verso questo 

ambito.  

Il terzo capitolo si occupa di presentare il progetto In20Amo il Paesaggio, in tutte le sue 

sfaccettature evidenziando potenzialità e criticità. Esse vengono riprese nel quarto 

capitolo che analizza le interviste alle docenti6. Infine, il quinto capitolo si focalizza sulla 

nuova progettualità, andando a spiegare nello specifico le varie fasi della realizzazione 

didattica.  

Lôidea complessiva di questo elaborato ¯ proporre alle studentesse un cambiamento di 

prospettiva, ragionando con tutti i sensi e imparando ad abitare il paesaggio in modo 

consapevole, attento e interessato così da favorire la crescita di cittadine attive e con senso 

critico. 

 

 

 

 
6  Per scelta stilistica e politica, nel presente testo si utilizza il genere femminile sovraesteso come forma 

inclusiva e generica, intendendolo riferito a tutte le persone, indipendentemente dal genere. 
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Capitolo 1. La forza democratica del paesaggio  

 

Fin da piccoli, a scuola come nella vita quotidiana, si impara che ogni argomento debba 

essere affrontato a partire da una definizione chiara e collocato entro una cornice 

concettuale precisa. Dare definizioni a fatti o concetti spesso implica unôinterpretazione 

e una classificazione che rischiano di limitare la comprensione e la gestione da parte di 

chi li osserva o affronta. Infatti, questa tendenza riduce la complessità fenomenologica 

dellôoggetto studiato, filtrando via sfumature, relazioni e trasformazioni che ne 

costituiscono lôessenza.  

Un esempio, in cui questo limite è evidente, è il concetto di paesaggio: già a partire dalla 

scuola primaria si tende a semplificarlo, racchiudendolo in una definizione univoca che 

lo identifica e lo rappresenta quasi esclusivamente attraverso gli elementi naturali. Questa 

visione si radica dentro di noi e finisce per costruire unôimmagine legata soltanto alla 

ñnatura incontaminataò che contribuisce a sua volta a determinare lôidea di ñbel 

paesaggioò. Secondo Jean-Marc Besse, infatti, spesso si parla di paesaggio in modo 

improprio, come un elemento decorativo più o meno piacevole da vedere, come cornice 

pittoresca e propiziatoria di sogni e nostalgia, come se esso fosse una piacevolezza del 

mondo o come il teatro delle nostre deiezioni industriali7.  

Per superare questa visione riduttiva, è necessario riappropriarci di uno sguardo plurale e 

multidisciplinare, capace di accogliere la complessità e la ricchezza del paesaggio nella 

sua dimensione relazionale e dinamica e di superare gli stereotipi. In questo elaborato, 

dunque, il paesaggio viene inteso non come un accostamento di forme che caratterizza un 

certo spazio, un gioco di masse, di linee, di colori, di luci, fatto di materiali e di vegetali, 

pi½ o meno lavorato dallôuomo8, ma come luogo che ci influenza e nel quale ci 

immergiamo, agiamo, pensiamo, prendiamo decisioni e anche sogniamo9. Lôessenza del 

paesaggio ¯, infatti, relazionale, e si configura come sintesi dellôinterazione tra abitanti, 

 
7 Besse J.-M., Paesaggio ambiente. Natura, territorio, percezione, Bologna, Derive Approdi, 2020, p. 7. 
8 Frémont A., Vi piace la geografia?, Roma, Carocci, 2007, p. 109. 
9 Besse J.-M., op. cit., p. 7. 



10 
 

fruitori e il contesto spaziale, mediata da complessi processi di percezione10. In questo 

processo si instaurano relazioni di potere tra i diversi attori (cittadini, istituzioni, 

amministratori, professionisti) che concorrono alla costruzione materiale e simbolica del 

paesaggio. Si attiva così un rapporto di circolarità tra le forme del territorio, i filtri 

percettivi, lôattribuzione di valori e significati e i comportamenti, le decisioni politiche e 

le pratiche che ne conseguono11. Questa circolarità mette in evidenza la fertilità del 

paesaggio che ci consente di comprendere la realtà che ci circonda e il nostro ruolo in 

essa12. Paesaggio e popolazione si influenzano reciprocamente: lôuno ¯ prodotto dallôaltra 

e viceversa.  

Questa dimensione relazionale del paesaggio si traduce oggi in una nuova visione 

politica, in cui esso diventa spazio di cittadinanza e democrazia, come riconosciuto dalla 

Convenzione Europea del Paesaggio redatta dal Consiglio dôEuropa nel 200013. Si tratta 

di un trattato che mette al centro il paesaggio, in particolare quello ordinario, e il ruolo 

attivo delle popolazioni con le loro percezioni, promuovendo politiche orientate alla 

partecipazione, alla consapevolezza e alla attivazione di cittadinanza. 

 

1.1  Origine ed evoluzione del concetto di paesaggio  

Il concetto di paesaggio sta assumendo un ruolo sempre più centrale nei discorsi sulla 

pianificazione, la progettazione, lôeducazione e la partecipazione alle dinamiche 

territoriali. Proprio perché racchiude in sé molteplici dimensioni ð culturali, sociali, 

politiche e ambientali ð è fondamentale preservarne la complessità e la ricchezza. 

Comprendere le origini del termine aiuta a cogliere le ragioni della sua attuale vitalità e 

della sua capacità di generare senso e azione. 

 
10 Cepollaro G., Mori L., Mettersi al mondo. Educazione al paesaggio per le nuove generazioni, Pisa, ETS, 

2018, p. 9. 
11 Castiglioni B., Paesaggio e società. Una prospettiva geografica, Roma, Carocci editore, 2022, p. 32. 
12 Cepollaro G., Mori L., op. cit, p. 9. 
13 Council of Europe Landscape Convention, sito ufficiale https://www.coe.int/en/web/landscape. 

https://www.coe.int/en/web/landscape
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Lôetimologia di paesaggio ¯ varia, ma si pensa possa derivare dal latino pagensis, 

aggettivazione di pagus, pietra di confine, villaggio14. Il pagus, in epoca romana, indicava 

non solo un territorio rurale delimitato, ma anche la comunità che vi abitava e le strutture 

organizzative che regolavano la vita locale. Questo legame tra spazio e collettività trova 

unôevoluzione nella concezione medievale nord-europea di Landschap, composta 

rispettivamente dai termini lant (territorio) e scap, equivalente del tedesco schaft 

(comunità)15. Questo concetto si riferiva, dunque, alle consuetudini e alle pratiche 

comunitarie di gestione del territorio. 

Nel tempo, il paesaggio si è trasformato da elemento di gestione condivisa a costruzione 

politica e rappresentativa. Da genere artistico riservato a pittori e scrittori, nel Seicento e 

Settecento è diventato modello sintetico per gli scienziati16 e strumento di conoscenza 

scientifica e interpretazione del mondo. Questa innovazione epistemologica è stata 

introdotta da Alexander von Humboldt, esploratore e geografo tedesco dellôOttocento. Al 

centro della sua riflessione vi è il concetto di Zusammenhang17, che esprime lôidea di una 

natura viva e intrecciata, in cui ogni elemento è connesso agli altri da legami visibili e 

invisibili18. Il paesaggio diventa cos³ lôimmagine sensibile di questo intreccio.  

In continuità con questa visione, il geografo Franco Farinelli sostiene che il paesaggio è 

lôunico dispositivo con cui si pu¸ far fronte alla complessit¨ del mondo e del suo 

funzionamento e che consente di ragionare allo stesso tempo in termini globali e locali 

senza contraddire lôevoluzione della civilt¨19. Il paesaggio, infatti, risponde con efficacia 

alle esigenze dellôindividuo moderno, intrecciando dimensioni diverse dellôesperienza 

che il filosofo canadese Charles Taylor ha indicato come i tre principali fattori costitutivi 

 
14 etimologia del termine paesaggio secondo il sito Rete Rurale Nazionale 

https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/712#:~:text=Il%20termine%20 

paesaggio%20 deriva%20dal,lo%20 localizza%20come%20 proprio%20territorio. 
15 Cagnato A., Le origini del paesaggio, LABSUS - Laboratorio per la sussidiarietà, 2018, p.2 in 

https://www.labsus.org/wp-

content/uploads/2018/05/LP_Alberto_Cagnato_Le_origini_del_Paesaggio_maggio_2018.pdf.  
16 Farinelli F., Il paesaggio che ci riguarda. Un progetto collettivo, un metodo sovversivo, Milano, Touring 

Club Italiano, 2024, p. 10. 
17 ñRelazioneò, traduzione letterale dal tedesco. 
18 Adamo F., ñIl paesaggio come categoria geografica. Tra complessit¨ e responsabilit¨ò, in Rivista 

Geografica Italiana, 122, 1, 2015, pp. 13ï36. 
19 Farinelli F., op. cit., p. 9.  

https://www.labsus.org/wp-content/uploads/2018/05/LP_Alberto_Cagnato_Le_origini_del_Paesaggio_maggio_2018.pdf
https://www.labsus.org/wp-content/uploads/2018/05/LP_Alberto_Cagnato_Le_origini_del_Paesaggio_maggio_2018.pdf
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dellôidentit¨ moderna: lôinteriorit¨ soggettiva, la valorizzazione della vita quotidiana e la 

relazione con la natura come fonte di senso e orientamento morale20.  

Analizzare il concetto di paesaggio implica, quindi, considerare una molteplicità di aspetti 

che vanno oltre la distinzione tra elementi antropici e naturali, adottando un approccio 

globale, transdisciplinare e polisensoriale in grado di connettere, integrare e mettere in 

dialogo discorsi, saperi, pratiche e rappresentazioni provenienti da prospettive diverse.  

 

1.2  Il paesaggio come costruzione percettiva, culturale e democratica 

Il paesaggio si configura come una realtà plurale, generata dai molteplici punti di vista 

attraverso cui gli individui ne costruiscono rappresentazioni basate su sensibilità, valori 

e aspettative21. Per Besse il paesaggio ¯ ñdimensione costitutiva della nostra esistenza 

sulla terraò22, per questo motivo i paesaggi sono espressione delle società che li abitano e 

li trasformano quotidianamente. I paesaggi, dunque, sono costituiti da relazioni che si 

complessificano e stratificano nel tempo dando forma a ciò che oggi percepiamo.  

La percezione, infatti, è una dimensione strutturale ed essenziale del paesaggio23 e mette 

in luce la sua doppia natura; infatti, il paesaggio è al tempo stesso materialità e 

immaterialità, oggettività e soggettività, realtà e rappresentazione24. Da un lato, si 

manifesta come insieme tangibile di elementi naturali e antropici, visibili e misurabili; 

dallôaltro, assume significati simbolici e affettivi che variano a seconda delle esperienze, 

delle culture e delle storie individuali e collettive.  

Per percezione si intende un processo cognitivo e complesso attraverso il quale il soggetto 

prende coscienza di una realtà che si considera esterna, attraverso stimoli sensoriali, 

analizzati e interpretati mediante processi intuitivi, psichici, intellettivi25. La percezione 

pu¸ essere intesa, dunque, come un processo attraverso cui lôindividuo, allôinterno della 

 
20 Ivi, p. 32. 
21 Cepollaro G., Mori L., op. cit., p. 9. 
22 Besse J.-M., op. cit., p. 7. 
23 Castiglioni B., Paesaggio e società, p. 43. 
24 Castiglioni B., Educare al paesaggio, Montebelluna (TV), Museo di Storia Naturale e Archeologia di 

Montebelluna, 2010, p. 37.  
25 definizione di percezione nel vocabolario Treccani: https://www.treccani.it/vocabolario/percezione/ 
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collettivit¨, attribuisce significato e valore allôambiente che lo circonda26. Si tratta quindi 

di unôelaborazione cognitiva (di norma inconsapevole) degli stimoli che provengono 

dallôambiente. Ogni percezione, infatti, ¯ il risultato di pi½ fattori e dipende dalla natura 

dellôoggetto, dallôeffetto prodotto sui nostri sensi dallôoggetto e da come la mente 

interpreta e organizza tali informazioni27. 

Il paesaggio può essere inteso come la porzione di territorio che viene percepita e 

interpretata dai soggetti che la abitano. Tale percezione non è mai univoca, ma varia in 

funzione della pluralità di individui coinvolti, ognuno dei quali, attraverso il proprio 

vissuto, le proprie prospettive e sensibilità, attribuisce al paesaggio significati e valori 

differenti. Ne deriva che il paesaggio è un concetto intrinsecamente polisemico, che 

attraversa diversi ambiti del sapere e assume forme e valori diversi a seconda dei contesti 

culturali in cui si manifesta. In questa prospettiva, è importante sottolineare che la 

percezione umana è polisensoriale e multimodale: non si attiva solo attraverso un senso 

come la vista o lôudito, ma coinvolge lôintero apparato sensoriale e comunicativo per 

codificare i vari significati28. In questo modo viene a delinearsi una fruizione del 

paesaggio complessa e stratificata. Il paesaggio, dunque, si vive e si interpreta anche 

attraverso suoni, odori, tattilità e movimenti, rendendo la sua esperienza sia corporea, che 

emotiva e simbolica. 

Il concetto di percezione è uno dei punti cardine degli studi sul paesaggio e lo si ritrova 

in maniera evidente allôinterno della Convenzione Europea del Paesaggio (CEP). La 

Convenzione Europea del Paesaggio ¯ un trattato redatto dal Consiglio dôEuropa a 

Firenze nel 2000 e ratificato dallôItalia nel 2006. Si tratta di un documento internazionale 

dedicato al paesaggio, che si focalizza sul rapporto tra popolazione e paesaggio, come 

esplicitato nel punto (a) del primo articolo che recita: 

 
26 Castiglioni B., Paesaggio e società, p. 52.  
27 Giudici G., La percezione: storia e analisi del processo cognitivo, disponibile al sito 

https://www.gabriellagiudici.it/la-percezione-elementi-di-storia-della-psicologia-e-di-analisi-del-

processo-cognitivo/. 
28 Rocca L., Pirocò M. L., I suoni dei luoghi per la cura del paesaggio, Scuola Ticinese, Bellinzona, 2020, 

p. 46. 



14 
 

"Paesaggio" designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle 

popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 

interrelazioni.29  

La Convenzione Europea del Paesaggio opera quindi una svolta concettuale identificando 

il paesaggio come spazio di vita, un bene comune che, riconosciuto come valore da una 

comunità, diventa oggetto di riflessione non solo su come viverlo, ma anche su come 

prender parte attivamente alla sua conservazione e trasformazione30. Individua, infatti, 

varie misure specifiche per la salvaguardia, la gestione e la pianificazione del paesaggio, 

tra cui la sensibilizzazione e la formazione a tutti i livelli. La Convenzione, nel corso dei 

suoi venticinque anni di vita, ha stimolato il dibattito introducendo una prospettiva di 

attivazione nei confronti del paesaggio che è ovunque, di tutti e per tutti, come 

sottolineato dal suo preambolo:  

Riconoscendo che il paesaggio è in ogni luogo un elemento importante della qualità della 

vita delle popolazioni: nelle aree urbane e nelle campagne, nei territori degradati, come 

in quelli di grande qualità, nelle zone considerate eccezionali, come in quelle della vita 

quotidiana;31 

Individua il paesaggio come elemento fondamentale del benessere umano, della 

democrazia e dellôidentit¨ culturale. La popolazione, infatti, si ¯ sempre rapportata con il 

paesaggio che ha contribuito a costruire e modificare, attraverso la creazione di 

insediamenti e infrastrutture e attraverso lo sfruttamento delle risorse locali e le attività 

produttive32. La CEP affida alle popolazioni un ruolo centrale e attivo nei processi 

decisionali, tanto che nel preambolo si afferma che la salvaguardia, la gestione e la 

pianificazione comportano diritti e responsabilità per ciascun individuo33. Propone, 

quindi, un approccio democratico sia dal punto di vista delle procedure di coinvolgimento 

sia per quanto riguarda la dimensione spaziale, prendendo in considerazione tutti i 

 
29 Consiglio dôEuropa, Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze, 20 ottobre 2000, art. 1. 
30 Cepollaro G., Mori L., op. cit., p. 17. 
31 Consiglio d'Europa, op. cit., preambolo. 
32 Castiglioni B., De Nardi A., Rossetto T., ñIl paesaggio come mediatore culturale: il luogo di vita nelle 
percezioni e nelle attese dei giovani immigrati, in Moretti E., Lungo le sponde dellôAdriatico, Milano, 

Franco Angeli, 2008, pp. 171-172. 
33 Consiglio d'Europa, op. cit., preambolo. 
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paesaggi, vale a dire sia quelli eccezionali, sia quelli della vita quotidiana che quelli 

degradati34, come si espliciterà nei paragrafi successivi.  

 

1.3  Che cosa si intende per paesaggio democratico  

Il concetto di democrazia è ampiamente utilizzato e valorizzato, grazie alla forza che 

questo termine racchiude in sé. Deriva dal greco ŭ‫ɛɞɠ (=popolo) e significa ñforma di 

governo il cui potere risiede nel popoloò35. È importante, però, non sottovalutare il 

significato di questo termine e utilizzarlo con consapevolezza, definendo chiaramente il 

contesto in cui viene applicato per evitarne un uso improprio o generico. Per comprendere 

la forza democratica del paesaggio, è necessario innanzitutto interrogarsi sulla sua natura 

concettuale e culturale, che ha radici profonde nella storia e nelle pratiche sociali.  

Nel corso dei secoli, il concetto di paesaggio ha subito profonde trasformazioni, sia nella 

dimensione scientifica che in quella quotidiana, fino ad arrivare alla visione proposta 

dalla Convenzione Europea del Paesaggio, che pone al centro la relazione tra il paesaggio 

e le popolazioni che lo abitano. 

La Convenzione Europea del paesaggio, tra gli obiettivi da raggiungere, esprime lôidea 

che il paesaggio debba diventare un tema politico di rilevanza generale e che, essendo 

una questione che interessa tutti i cittadini, debba venir trattato in modo democratico36. 

Questo concetto viene esplicitato nellôarticolo 5 della Convenzione riguardante i 

provvedimenti generali:  

Ogni Parte si impegna a:  

a. riconoscere giuridicamente il paesaggio in quanto componente essenziale del contesto 

di vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio culturale 

e naturale e fondamento della loro identità;  

 
34 Ivi, articolo 2. 
35 Definizione di democrazia nel vocabolario Treccani: https://www.treccani.it/vocabolario/democrazia/. 
36 Consiglio d'Europa, op. cit., relazione esplicativa punto 23. 
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b. stabilire e attuare politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla gestione, alla 

pianificazione dei paesaggi tramite l'adozione delle misure specifiche di cui al seguente 

articolo 6;  

c. avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli 

altri soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche 

paesaggistiche menzionate al precedente capoverso b;  

d. integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in 

quelle a carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico, nonché nelle altre 

politiche che possono avere un'incidenza diretta o indiretta sul paesaggio37.  

Fino a qualche anno fa, infatti, associare il concetto di paesaggio a quello di democrazia 

poteva sembrare inusuale, ma, oggi, grazie alla Convenzione Europea del paesaggio, si è 

aperto un processo di ñdemocratizzazione del paesaggioò38, così definito da Preiur e 

Durousseau. Si tratta di un tema sempre più studiato, che intreccia diverse discipline, 

dalle scienze sociali allôarchitettura. Al centro di questa riflessione vi ¯ l'idea di 

partecipazione delle persone e di attenzione ai paesaggi della vita quotidiana, ponendo 

lôaccento sulla qualit¨ e sul valore di tutti i paesaggi. La democratizzazione si traduce in 

un'appropriazione collettiva e individuale del paesaggio, con il coinvolgimento attivo 

della comunità nelle decisioni sulle sue trasformazioni e nella sua tutela39. Come 

sottolinea Settis, infatti, lôambiente, il paesaggio e il territorio sono un bene comune e ai 

cittadini spetta un attivo diritto e dovere di protezione e difesa40.  

Il concetto di partecipazione della popolazione è un aspetto su cui anche la CEP fa leva 

attraverso misure specifiche che puntano a rendere consapevoli gli individui a prendere 

parte attiva in tutti i processi. Queste condizioni necessarie per la partecipazione sono 

elencate nellôarticolo 6 e consistono nellôeducazione, nella sensibilizzazione e nella 

formazione41.  

 
37 Ivi, art. 5. 
38 Castiglioni B., ñLôosservatorio regionale per il paesaggio Veneto e il progetto educativo óIn20Amo il 

Paesaggioôò, Economia della cultura, 1, marzo 2023, p. 96. 
39 Castiglioni B., De Marchi M., Ferrario V., Bin S., Carestiato N., De Nardi A., ñIl paesaggio 

ódemocraticoô come chiave interpretativa del rapporto tra popolazione e territorio: applicazioni al caso 

venetoò, in Rivista Geografica Italiana, 117, 2010, pp. 98-99. 
40 Cepollaro G., Mori L., op. cit., p. 18. 
41 Zerbi M. C., ñPaesaggio e partecipazioneò, in Geotema, 47, 2015, p. 91. 
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La prima misura specifica indicata nellôarticolo 6 ¯ la sensibilizzazione, che pu¸ essere 

considerata anche come la più ampia e comprensiva, poiché racchiude in sé le altre due. 

Se la intendiamo come lôinsieme di azioni volte a richiamare e sollecitare lôattenzione 

dellôopinione pubblica su problemi, valori e ideali42, allora essa rappresenta la condizione 

preliminare per attivare forme più consapevoli di tutela e gestione. La partecipazione 

consapevole della popolazione nei processi decisionali legati al paesaggio è fondamentale 

per garantire una trasformazione territoriale equa e inclusiva. In questo senso, la 

sensibilizzazione, non è solo un mezzo per informare, ma anche un elemento chiave per 

sviluppare una coscienza critica nei cittadini. 

Il paesaggio appare sempre più come un processo di trasformazione43 che necessita di 

strumenti interpretativi efficaci. Allôinterno di questa prospettiva il concetto di paesaggio 

democratico può essere usato come chiave di lettura delle dinamiche di trasformazione 

territoriale44 a partire dallôindividuazione dei rapporti esistenti tra le forme del paesaggio 

e i processi sociali, economici e politici che lo hanno costruito.  

LôInternational Federation of Landscape Architects (IFLA) vede nella democrazia del 

paesaggio una forma di pianificazione e progettazione dove i cittadini hanno lôopportunit¨ 

di partecipare allo sviluppo e allôistituzione di regole per la configurazione del loro 

paesaggio45. A partire da ciò il binomio paesaggio e democrazia può essere declinato 

anche nella forma che Besse chiama ñagire con il paesaggioò46. Nella prospettiva 

dellôñagire conò, il paesaggio diventa un metodo e un principio di orientamento sul piano 

pratico, che consiste nellôintegrare nelle azioni di pianificazione degli elementi dello 

spazio come il suolo, gli altri esseri viventi e le loro pratiche, le strutture territoriali, lo 

spessore temporale dei luoghi, la loro storia e rappresentazione. Si può dire che il 

paesaggio è una situazione collettiva che mette in gioco le possibilità e le forme 

dellôazione comune47. Mettere in evidenza la prospettiva di un agire con il paesaggio 

 
42 definizione di sensibilizzazione dal vocabolario del corriere della sera: 

https://dizionari.corriere.it/dizionario_italiano/S/sensibilizzazione.shtml. 
43 Bertrand, ñLe paysage entre la Nature et la Soci®t®, in Revue Géographique des Pyrénées et du Sud-

ouest, 49, 2, 1978, p. 249. 
44 Castiglioni B., De Marchi M., Ferrario V., Bin S., Carestiato N., De Nardi, A., op. cit., p. 94. 
45 International Federation of Landscape Architect/IFLA Europe, Landscape Democracy, Madrid, 
2015, p. 1. 
46 Besse J.-M., op. cit., p. 45. 
47 Ivi, p. 65. 
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consente di considerare sia la natura stessa del paesaggio e il posto che vi occupano gli 

individui, che lôimpatto del paesaggio sulla vita umana, i suoi contenuti e la sua 

ñqualit¨ò48. Gli umani infatti, abitando il paesaggio, intrattengono relazioni concrete e 

affettive basate su scambi e trasformazioni reciproche.  

Si può, quindi, comprendere come, per realizzare paesaggi realmente democratici, siano 

indispensabili la partecipazione e la consapevolezza da parte degli individui, senza però 

trascurare il principio della giustizia spaziale49. 

 

1.4  Il legame tra popolazione e paesaggio  

Comunemente si parla di paesaggio quando cô¯ uno sguardo che lo scopre, lo osserva, lo 

riconosce, lo fa vivere, suscitando certe emozioni o riflessioni50. Considerare solo lo 

sguardo è riduttivo e va a semplificare la dimensione multisensoriale tipica del paesaggio. 

Per questa ragione è opportuno utilizzare il concetto di atto percettivo che consente di 

ragionare attraverso tutti i sensi. Il discorso sul paesaggio, infatti, si concentra anche sul 

modo in cui lôuomo percepisce e interpreta il mondo che lo circonda: sia come scenario 

della propria esistenza, in cui è protagonista in quanto abitante, sia come sfondo della vita 

e delle attività di altre comunità, rispetto alle quali può sentirsi estraneo51. In passato, il 

paesaggio è stato spesso considerato uno sfondo neutro e immutabile rispetto alle azioni 

umane. Tuttavia, questa visione è stata superata dalla CEP, che riconosce il paesaggio 

come teatro dellôazione umana e ambientale, attribuendogli un valore sociale e 

identitario52. La Convenzione, infatti, non si limita a considerare il paesaggio nella sua 

dimensione concreta, ma tiene conto anche di ciò che emerge dal processo percettivo, 

 
48 Ivi, p. 50. 
49 Castiglioni B., Paesaggio e società, p. 199. 
50 Turri E., ñSguardi al paesaggioò, in Turco A. (a cura), Paesaggio: pratiche, linguaggi, mondi, Reggio 

Emilia, Diabasis, 2002, p. 53. 
51 Ibidem. 
52 Gavinelli D., ñIl paesaggio: percorsi multidisciplinari, segni culturali, significati geograficiò, in Dal 

Borgo A. G., Gavinelli D. (a cura), Il paesaggio nelle scienze umane, Sesto San Giovanni (MI), Mimesis, 

2012, p. 221. 
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ovvero le interpretazioni, i significati attribuiti e le diverse soggettività che vi si 

riflettono53. 

Gli individui modellano, trasformano e adattano lôambiente e il territorio in base ai loro 

scopi e visioni e allo stesso tempo sono anche spettatori che colgono il senso del loro 

operare. È fondamentale sottolineare che il rapporto tra popolazione e paesaggio non è 

unidirezionale: se da un lato gli individui modellano il territorio, dallôaltro il paesaggio 

stesso influenza le pratiche sociali, culturali ed economiche delle comunità, attraverso 

fattori come la morfologia, il clima e le caratteristiche del suolo. Inoltre, i paesaggi 

agiscono anche dentro gli individui, dando forma e sostanza alle percezioni e 

rappresentazioni54. Si tratta quindi di una trasformazione reciproca che nel corso dei 

secoli ha dato origine a ciò che oggi vediamo e percepiamo.  

Le popolazioni hanno quindi un ruolo centrale nella gestione e pianificazione del 

paesaggio e come sostiene il preambolo della convenzione devono sentirsi responsabili 

del loro futuro55.  

Quando si parla di legame tra paesaggio e popolazione è interessante riconoscere due 

dimensioni: una individuale basata sulla propria percezione e influenzata dalle visioni del 

mondo, esperienze, desideri e aspettative che ogni essere umano porta con sé; unôaltra 

invece collettiva, attraverso cui la comunità lascia segni tangibili nello spazio che abita, 

costruendo nel tempo una narrazione condivisa dei luoghi56. Lôuomo e lôambiente sono 

connessi da unôinterazione reciproca e dinamica, in cui ciascuno influisce e si trasforma 

in relazione allôaltro. Questo rapporto si attiva attraverso la percezione del paesaggio, 

intesa non solo come un atto sensoriale, ma come un processo di costruzione di significati 

e di elaborazione culturale57.  

 
53 Castiglioni B., Paesaggio e società, p. 38. 
54 Cepollaro G., Mori L., op. cit., p. 13. 
55 Consiglio d'Europa, op. cit., relazione esplicativa punto 36. 
56 Bolletti S., ñComunit¨ nel paesaggio. Comunit¨ di paesaggio.ò in Autobiografie. Ricerche, Pratiche, 

Esperienze, 3, 2020, pp. 19ï26, disponibile 

in  https://mimesisjournals.com/ojs/index.php/autobiografie/article/view/1903, p. 20. 
57Saragoni M., ñStruttura del paesaggio e percezione sociale: quale rapporto nella definizione di qualit¨?ò, 

XXXVI Incontro di Studio Ce.S.E.T., Firenze University Press, 2007, p. 223. 

https://mimesisjournals.com/ojs/index.php/autobiografie/article/view/1903
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Come sostengono Cepollaro e Mori, il paesaggio è paragonabile alla lingua madre, perché 

custodisce il codice originario della nostra appartenenza: un linguaggio che si apprende 

vivendo, attraverso un continuo scambio tra lôessere umano e lo spazio che abita58.  

La percezione del paesaggio non è mai neutra: essa varia in base al contesto storico-

culturale e alle esperienze individuali, determinando così differenti significati e valori 

attribuiti ai luoghi. Le popolazioni e le comunità, infatti, conferiscono ai paesaggi valori 

identitari e intrinseci legati alla dimensione storica, alle memorie, agli usi e agli 

immaginari collettivi e soggettivi che vengono elaborati nell'abitare i luoghi59.  Da qui si 

sviluppa lôidea di paesaggio come patrimonio, inteso come processo culturale e sociale, 

in cui il passato continua ad agire nel presente, influenzando il futuro. Inoltre, il paesaggio 

è il luogo in cui identità e alterità si incontrano e si ridefiniscono costantemente, 

generando nuove forme di patrimonio. Parlare di conservazione, quindi, non significa 

cristallizzare il paesaggio, ma interrogarsi su come preservarne i valori senza ostacolarne 

lôevoluzione e lôadattamento alle esigenze delle generazioni presenti e future. 

 

1.5  Il paesaggio come spazio di cittadinanza attiva  

Il legame tra paesaggio e popolazione non si esaurisce nella sola percezione o 

trasformazione dello spazio, ma si concretizza in pratiche di cittadinanza attiva. Il termine 

cittadinanza indica il rapporto tra un individuo e lo Stato, ed è in particolare uno status, 

denominato civitatis, al quale lôordinamento giuridico ricollega la pienezza dei diritti 

civili e politici60, tra cui la partecipazione diretta o indiretta alle decisioni prese dalle 

istituzioni. Questo rapporto tra cittadino e Stato si radica nei principi fondamentali della 

Costituzione italiana. Lôarticolo 3, infatti, afferma, da un lato, lôuguaglianza formale di 

tutti i cittadini senza distinzione, e dallôaltro attribuisce alla Repubblica il compito di 

rimuovere gli ostacoli che limitano di fatto la libert¨ e lôeguaglianza, impedendo la piena 

 
58 Cepollaro G., Mori L., op. cit., pp. 21-22. 
59 Bolletti S., op. cit., p. 20. 
60 Ministero dell'Interno, "Cittadinanza", https://www.interno.gov.it/it/temi/cittadinanza-e-altri-diritti -

civili/cittadinanza. Pagina ufficiale che illustra le modalità di acquisizione della cittadinanza italiana, con 

particolare attenzione ai diritti civili e alle procedure amministrative previste dalla legge. 

https://www.interno.gov.it/it/temi/cittadinanza-e-altri-diritti-civili/cittadinanza
https://www.interno.gov.it/it/temi/cittadinanza-e-altri-diritti-civili/cittadinanza
https://www.interno.gov.it/it/temi/cittadinanza-e-altri-diritti-civili/cittadinanza
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partecipazione di ciascuno alla vita politica, economica e sociale del Paese61. Allôinterno 

della realtà democratica, la cittadinanza diviene, quindi, una condizione di inclusione, 

integrazione e coesione sociale da sperimentare nel vivere quotidiano62. Inoltre, non può 

essere considerata indipendente dallo spazio vissuto: essa si esprime attraverso 

lôinterazione concreta con i luoghi della vita quotidiana, del lavoro e della partecipazione 

comunitaria, in unôottica che abbraccia tanto la dimensione locale quanto quella 

planetaria63. Il paesaggio, infatti, è un elemento collettivo che non appartiene solo agli 

individui, ma alle comunità nel loro insieme, e la sua gestione richiede un coinvolgimento 

consapevole e partecipativo.  

 

Il concetto di cittadinanza attiva, allôinterno di questo elaborato, vuole indicare le pratiche 

di partecipazione civica che si esprimono attraverso una molteplicità di forme di azione 

collettiva autonome e che contribuiscono allôinteresse generale attraverso tre principali 

direttrici:  

- rendere effettivi i diritti esistenti e promuoverne di nuovi, favorendo il 

riconoscimento e lôespansione delle libert¨ e delle opportunit¨ per tutti; 

- favorire lôempowerment e lôinclusione sociale, sostenendo chi si trova in 

condizioni di fragilità ed emarginazione, affinché possa esercitare pienamente i 

propri diritti e la propria autonomia; 

- prendersi cura dei beni comuni, siano essi materiali (come il territorio e 

lôambiente) o immateriali (come la cultura, la memoria collettiva e la 

conoscenza)64. 

 
61 Costituzione della Repubblica Italiana, art. 3, approvata il 27 dicembre 1947, Gazzetta Ufficiale n. 298 

del 27 dicembre 1947, disponibile al link: https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/principi-

fondamentali/articolo-3.  
62 Gitti G., ñPer una didattica inclusiva: educare alla cittadinanza attiva e al patrimonio delle mappe di 

comunitàò, Didattica della storia, 2, 2020, p. 184. 
63Giorda C., ñI paesaggi della cittadinanza. Sfide geografiche della democrazia fra esclusione e 

inclusioneò, in Rivista Geografica Italiana, 120, 2013, p. 238. 
64 Moro G., ñChe cosô¯ la cittadinanza attiva?ò, in Rivista il Mulino, 27 febbraio 2019, in 

https://www.rivistailmulino.it/a/cos-la-cittadinanza-attiva. L'articolo esplora il concetto di cittadinanza 

attiva, analizzando le sue diverse interpretazioni e il suo ruolo nell'ambito della partecipazione civica e 

politica. 

https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/principi-fondamentali/articolo-3
https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/principi-fondamentali/articolo-3
https://www.rivistailmulino.it/a/cos-la-cittadinanza-attiva
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Proprio da questa prospettiva emerge lôidea di paesaggio come attivatore di cittadinanza 

attiva, come spazio che implica, nella sua gestione, salvaguardia e pianificazione, diritti 

e responsabilità sia individuali che collettivi65. In quanto attori attivi e trasformatori del 

paesaggio, i cittadini hanno il diritto di prendersene cura attraverso pratiche quotidiane 

che ne valorizzino il patrimonio culturale e identitario. Questo impegno include forme di 

appartenenza e pratiche quotidiane, coinvolge tanto gli abitanti di lunga data quanto i 

nuovi arrivati, e si concretizza in prodotti, servizi e immaginari condivisi. Attraverso 

queste dinamiche, si possono sviluppare politiche di paesaggio capaci di rafforzare la 

consapevolezza delle comunità locali nel garantire e costruire un paesaggio di elevata 

qualità66.  

Per formare cittadini consapevoli nei confronti del paesaggio è essenziale sviluppare 

un'educazione allôattenzione. Besse sostiene infatti che l'attivazione dellôattenzione sia 

fondamentale per osservare, mobilitare i sensi e prendere coscienza della presenza degli 

altri67. Lôattenzione al paesaggio ¯ quindi quella modalit¨ che consente di imparare ad 

abitare il mondo con tutti i sensi, a rispettarlo e a prendersi cura di noi stessi, degli altri 

esseri viventi e del paesaggio stesso. In altre parole, i paesaggi non solo raccontano la 

societ¨ e le sue dinamiche, ma offrono anche lôopportunit¨ di interpretare il passato e il 

presente per costruire relazioni significative con gli ambienti di cui siamo parte attiva.  

In conclusione, il paesaggio si configura oggi come spazio complesso, plurale e 

relazionale, che riflette e condiziona la vita delle popolazioni che lo abitano. Da oggetto 

estetico a strumento di cittadinanza attiva, il paesaggio diventa una chiave interpretativa 

delle trasformazioni territoriali, capace di generare consapevolezza, partecipazione e 

responsabilità collettiva. 

 

 

 

 
65 0ÁÓÃÏÌÉÎÉ -Ȣȟ Ȱ0ÁÅÓÁÇÇÉÏȟ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ Å ÃÉÔÔÁÄÉÎÁÎÚÁ ÁÔÔÉÖÁȱȟ ÉÎ &ÒÁÎË -Ȣȟ 0ÉÌÕÔÔÉ .Ȣ -Ȣ ɉÁ ÃÕÒÁɊȟ 
,Á #ÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÄÅÌ 0ÁÅÓÁÇÇÉÏ ÖÅÎÔȭÁÎÎÉ ÄÏÐÏ ɉφτττ-2020). Ricezione, criticità, prospettive, 
Venezia, Ca' Foscari-Digital Publishing, 2021, pp. 193-194. 
66 Ibidem. 
67 Besse J.-M., op. cit. pp. 108-109. 
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Capitolo 2. Lôeducazione al paesaggio e la sua applicazione 

 

Se il paesaggio viene inteso nei termini del primo capitolo, ovvero come entità 

relazionale68 nel quale agiamo, viviamo e ci relazioniamo, il concetto di educazione al 

paesaggio non si limita alla trasmissione di saperi e principi, tra i quali le caratteristiche 

fisiche delle diverse parti del mondo69. Al contrario, si propone di sviluppare capacità 

critiche come lôosservazione attenta, la messa in discussione di ci¸ che ci circonda e un 

atteggiamento curioso verso oggetti e fenomeni. Solo così è possibile andare oltre 

stereotipi e apparenze, per cogliere dinamiche, valori e potenzialità insite nel paesaggio70. 

Eugenio Turri, infatti, sostiene che nei confronti del paesaggio lôuomo non ¯ soltanto 

spettatore, ma è anche attore, trasformatore71: guardare con attenzione il proprio 

paesaggio, coglierne i significati, è quindi fondamentale per rispettarlo, agendo su di esso 

secondo criteri di valorizzazione e modificazione responsabili72. 

Lôeducazione al paesaggio pu¸, quindi, costituire una chiave attraverso la quale i cittadini 

imparano a comprendere e a beneficiare73 in modo consapevole ciò che esso esprime e 

custodisce. Solo attraverso lôeducazione ¯ possibile formare cittadini attivi, che sappiano 

muoversi tra una molteplicità di riferimenti ï familiari e sconosciuti ï in modo aperto e 

propositivo, e che siano quindi in grado di contribuire consapevolmente alla 

ñsalvaguardiaò, ñgestioneò e ñpianificazioneò di tutti i paesaggi74. Su questi principi si 

basa la Convenzione Europea del Paesaggio che nellôarticolo 1, ai punti d, e, f esplicita 

tali azioni rendendole fondamenti essenziali nel discorso sul paesaggio:  

 
68 Besse J.-M., op. cit., p. 36. 
69 Castiglioni B., Educare al paesaggio, p. 11. 
70 Dal Borgo A., ñRicerca, didattica, interpretazioniò, in Dal Borgo A., Gavinelli D. (a cura), Il paesaggio 

nelle scienze umane. Approcci, prospettive e casi di studio, Sesto San Giovanni (MI), Mimesis, 2012, pp. 

15-16. 
71 Turri E., Il paesaggio come teatro. Dal territorio vissuto al territorio rappresentato, Venezia, Marsilio, 

2001 (ed. orig. 1998). 
72 De Nardi Alessia, Il paesaggio come strumento per l'educazione interculturale, Montebelluna (TV), 

Museo di Storia Naturale e Archeologia, 2013, p. 13.  
73 Del Pozo J. M., op. cit., p. 407. 
74 De Nardi A., op. cit., p. 13. 
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d. "Salvaguardia dei paesaggi" indica le azioni di conservazione e di mantenimento degli 

aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo valore di 

patrimonio derivante dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d'intervento umano;  

e. "Gestione dei paesaggi" indica le azioni volte, in una prospettiva di sviluppo 

sostenibile, a garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e di armonizzare le 

sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed ambientali;  

f. "Pianificazione dei paesaggi" indica le azioni fortemente lungimiranti, volte alla 

valorizzazione, al ripristino o alla creazione di paesaggi75. 

Le tre azioni indicate ï salvaguardia, gestione e pianificazione ï presuppongono una 

cittadinanza capace di comprenderle e sostenerle. È proprio in questa prospettiva che la 

CEP dedica uno spazio specifico al tema dellôeducazione, rendendolo un obiettivo 

prioritario e trasversale.  

 

2.1  Lôeducazione al paesaggio nella CEP 

Lôeducazione al paesaggio ¯, infatti, una delle prime misure specifiche proposte dalla 

Convenzione Europea del Paesaggio nellôarticolo 6, commi A e B. Tale articolo impegna 

gli Stati firmatari sia ad accrescere la sensibilizzazione sia a promuovere la formazione 

non solo di esperti, ma anche di tutti coloro che interagiscono con il paesaggio. Esso, 

infatti, recita:  

A. Sensibilizzazione  

Ogni parte si impegna ad accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle 

organizzazioni private e delle autorità pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e 

alla loro trasformazione.  

B. Formazione ed educazione  

Ogni Parte si impegna a promuovere:  

a. la formazione di specialisti nel settore della conoscenza e dell'intervento sui paesaggi;  

 
75 Consiglio d'Europa, op. cit., art. 1. 
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b. dei programmi pluridisciplinari di formazione sulla politica, la salvaguardia, la 

gestione e la pianificazione del paesaggio destinati ai professionisti del settore pubblico 

e privato e alle associazioni di categoria interessate;  

c. degli insegnamenti scolastici e universitari che trattino, nell'ambito delle rispettive 

discipline, dei valori connessi con il paesaggio e delle questioni riguardanti la sua 

salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione76.   

La CEP fa leva sullôidea che ogni cittadino abbia il diritto di prendersi cura del paesaggio. 

Tuttavia, non si tratta di unôazione che nasce spontaneamente: essa diventa possibile solo 

grazie a campagne di informazione e sensibilizzazione dei cittadini, dei rappresentanti 

eletti e delle associazioni sul valore dei paesaggi di ieri, di oggi e di domani77. Tale 

sensibilizzazione richiede, quindi, un approccio democratico, in cui ognuno impara a 

essere consapevole e attento allôambiente circostante. Si instaura cos³ una relazione 

diretta e personale tra gli individui, il paesaggio e i valori ad esso connessi, favorendo un 

processo di crescita che aumenta la sensibilità, la consapevolezza, le conoscenze e 

l'attenzione verso questo ambito.  

Risulta particolarmente significativo che la Convenzione Europea del Paesaggio non solo 

definisca misure specifiche per la tutela, la gestione e la pianificazione del paesaggio, ma 

stabilisca anche che la loro attuazione debba essere promossa e concretamente adottata 

da ciascuno degli Stati firmatari. Tale approccio evidenzia il ruolo fondamentale che la 

sensibilizzazione e lôeducazione rivestono nel far emergere e costruire una 

consapevolezza collettiva rispetto ai valori del paesaggio, incoraggiando pratiche di cura 

e progettazione responsabili e partecipative. Il punto B, inoltre, sottolinea che la 

formazione e lôeducazione non devono competere solo agli esperti, ma devono essere per 

tutti e di tutti e, per questo motivo, ¯ importante inserirle allôinterno dei percorsi scolastici.  

Tutti i paesaggi appartenenti agli Stati firmatari, secondo la CEP, sono oggetto delle 

misure citate e sono considerati importanti per le identità locali, per il benessere collettivo 

e per le prospettive di uno sviluppo territoriale sostenibile. In questôottica, lôeducazione 

al paesaggio si configura come un processo di crescita e di formazione della persona in 

grado di aumentare conoscenze, consapevolezza e sensibilità, assumendo un ruolo chiave 

 
76 Consiglio d'Europa, op. cit., art. 6.  
77 Consiglio d'Europa, op. cit., relazione esplicativa, punto 52. 

http://sostenibile.in/
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per il benessere sociale e individuale78. Questo approccio rende evidente come la CEP 

attribuisca al paesaggio una funzione educativa profondamente connessa alla cittadinanza 

attiva, in quanto ñi giovani di oggi saranno gli adulti del domani, protagonisti e 

pianificatori del futuroò79. Educare al paesaggio, quindi, significa formare cittadini capaci 

di leggere criticamente il proprio territorio, di prenderne parte e di contribuire 

responsabilmente al suo futuro, ritenendolo un ñbene comuneò80.  

 

2.2  Paesaggio come strumento di prospettive educative trasversali 

Tendenzialmente, secondo le indicazioni ministeriali, il tema del paesaggio si inserisce 

allôinterno della disciplina della geografia, come si analizzer¨ nei paragrafi successivi. 

Tuttavia, come è stato precisato nel primo capitolo, Franco Farinelli ritiene il paesaggio 

lôunico modello per comprendere i fenomeni e i processi della globalizzazione81. Nella 

stessa direzione procede anche la CEP con le sue politiche di sensibilizzazione e gestione. 

Risulta, quindi interessante considerare lôeducazione al paesaggio come aspetto multi e 

interdisciplinare. 

Lôeducazione e la formazione trovano nel riferimento al paesaggio unôoccasione elettiva 

per affrontare temi estesi, trasversali, complessi e di non facile soluzione, che richiedono 

di essere affrontati con urgenza ma nello stesso tempo necessitano di progettualità di 

ampio respiro82. Il paesaggio può contribuire a superare i confini disciplinari, 

configurandosi come un ñluogo di convergenza interdisciplinareò83, uno spazio di 

mediazione tra saperi, linguaggi e prospettive. In questôottica le potenzialit¨ del paesaggio 

sono numerose e permettono di trattare in maniera specifica vari ambiti di azione, 

approfondendo sia relazioni orizzontali tra paesaggi diversi, sia verticali che si esprimono 

nelle connessioni tra eventi che accadono a scale diverse84. 

 
78 Castiglioni B., Educare al paesaggio, pp. 24-25. 
79 Dèjeant-Pons M., çLôeducazioneè allôinterno della Convenzione Europea sul Paesaggio, in Educare al 

paesaggio di Castiglioni B., p. 8. 
80 Magnaghi A. (a cura), Il territorio bene comune, Firenze, Firenze University Press, 2012. 
81 Farinelli F., op. cit., p. 14. 
82 Cepollaro G., Mori L., op. cit., p. 19. 
83 Ivi, p. 38. 
84 Ivi, p. 44. 
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2.2.1 Lôeducazione al paesaggio come strumento per lo sviluppo sostenibile 

Oggi si può parlare di educazione al paesaggio come di una delle possibili prospettive 

dellôeducazione allo sviluppo sostenibile e si possono individuare obiettivi, metodologie 

e strumenti per sviluppare percorsi didattici su questo tema in una prospettiva trasversale 

alle discipline85. Lôeducazione allo sviluppo sostenibile, come afferma lôAgenda 203086, 

è fondamentale affinché le nuove generazioni diventino agenti del cambiamento. Questo 

¯ possibile solo attraverso lôacquisizione di conoscenze, abilit¨, valori e attitudini tali da 

rendere la società civile capace di prendere decisioni informate e di agire 

responsabilmente per lôintegrit¨ ambientale, la sostenibilit¨ economica e una societ¨ 

giusta per le generazioni presenti e future. Lôobiettivo dellôeducazione allo sviluppo 

sostenibile è quello di acquisire competenze che permettano di riflettere sulle azioni, 

prendendo in considerazione il futuro impatto sociale, culturale, economico e ambientale, 

da una prospettiva sia locale, che globale87. Essa richiede un approccio transdisciplinare 

metodologicamente aperto, che trova nellôeducazione al paesaggio un ambito privilegiato 

di applicazione. 

In primo luogo, lôeducazione al paesaggio contribuisce allo sviluppo di una 

consapevolezza etica88 nei confronti dellôambiente, del territorio e delle comunit¨ che lo 

abitano. Come sottolinea Spranger, educare significa sviluppare la capacità di 

riconoscere, accogliere e creare valori; in questo quadro, il paesaggio è inteso come un 

valore culturale, sociale ed emotivo, che ogni persona può imparare a riconoscere e a 

valorizzare nel corso della propria vita89. 

In secondo luogo, il crescente interesse sociale per le questioni paesaggistiche suggerisce 

che lôinsegnamento e lôapprendimento legati al paesaggio debbano essere rafforzati sia 

 
85 Castiglioni B., Educare al paesaggio, p. 11. 
86 L'Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un piano d'azione globale adottato da 193 Paesi membri 

dell'ONU nel 2015 con l'obiettivo di promuovere uno sviluppo che soddisfi i bisogni attuali senza 

compromettere quelli delle generazioni future. Si articola in 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) e 

169 sotto-obiettivi, focalizzandosi su persone, pianeta, prosperità, pace e partnership, con l'impegno a 

raggiungere questi traguardi entro il 2030.  
87 ASVIS (Alleanza Italiana per lo Sviluppo sostenibile, Educazione allo sviluppo sostenibile, in 

https://asvis.it/educazione-allo-sviluppo-sostenibile/. Nel sito si promuove un approccio formativo 

trasversale alle discipline, volto a sviluppare conoscenze, abilità, valori e attitudini per far diventare le 

nuove generazioni (e la cittadinanza nel suo insieme) agenti consapevoli della sostenibilità. 
88 Del Pozo J. M., op.cit., p. 407. 
89 Ibidem. 

https://asvis.it/educazione-allo-sviluppo-sostenibile/
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allôinterno che allôesterno dei contesti scolastici. In questôottica, il paesaggio diventa una 

sorta di leva educativa per favorire la crescita degli individui nella loro completezza90. 

Lôeducazione al paesaggio dovrebbe quindi essere promossa e riconosciuta come una 

trasmissione significativa di conoscenze e come uno strumento per favorire atteggiamenti 

consapevoli e responsabili nei confronti dellôambiente e dei suoi valori91. 

Infine, ¯ importante evidenziare come lôeducazione al paesaggio non rappresenti soltanto 

un contenuto formale da inserire nei percorsi scolastici, bensì un esercizio continuo, in 

costante evoluzione, che invita a sviluppare la capacità di osservare con sguardo 

rinnovato e attento ciò che ci circonda92. Essa educa a riconoscere il paesaggio come 

spazio in cui natura e cultura si incontrano, dando vita a quellôambiente vissuto che incide 

profondamente sulla qualità della vita93. Imparare a osservare e interpretare il paesaggio 

diventa quindi un obiettivo educativo fondamentale, in linea con i principi di cittadinanza 

attiva e sostenibilit¨ promossi dallôAgenda 2030.  

Si può quindi affermare che l'educazione al paesaggio e le sue metodologie applicative 

possano entrare in sintonia con una più ampia educazione allo sviluppo sostenibile i cui 

principi fondamentali si basano sull'interdisciplinarietà, sull'acquisizione di valori, sullo 

sviluppo di un pensiero critico, su decisioni condivise e partecipate e sullôimportanza del 

contesto locale94.  

 

2.2.2 Educazione interculturale attraverso il paesaggio 

Non va trascurato il potenziale del paesaggio come strumento privilegiato di educazione 

interculturale95. Nei discorsi sul paesaggio, infatti, ci sono alcune caratteristiche che si 

prestano allo studio di un mondo in costante e rapida trasformazione, ovvero la 

 
90 Castiglioni B., Educare al paesaggio, p. 3. 
91 Busquets J., Busquets J., ñThe importance of education on landscapeò, in Noug¯ J., Puigbert L., Bretcha 

G., Losantos A. (a cura), Paisatge i educaciò; Barcellona, Olot: Observatori del Paisatge de Catalunya, 

2011, p. 410. 
92 Castiglioni B., Educare al paesaggio, p. 28. 
93 Del Pozo J. M., op. cit., p. 407. 
94 Castiglioni B., Educare al paesaggio, p. 26-27. 
95 Brambilla C., ñEducare allôintercultura attraverso il paesaggioò, in Cepollaro G., Morelli U. (a cura), 

Paesaggio lingua madre, Trento, Erickson, 2013, p. 116. 



29 
 

transcalarit¨, la cronospazialit¨, la pluralit¨ dei punti di vista e lôattivazione di 

consapevolezza96.  

Considerato come mediatore tra popolazione e luogo97, il paesaggio diventa un punto di 

riferimento e di incontro comune posto allôincrocio degli sguardi dei diversi attori 

coinvolti. Questo potenziale si esprime nella costruzione di una conoscenza condivisa98, 

capace di generare maggiore consapevolezza rispetto ai luoghi di origine, di nascita e di 

vita quotidiana. Il confronto tra paesaggi ñlontaniò e ñviciniò consente di definire meglio 

le specificità della propria cultura e al contempo di conoscere e comprendere quelle degli 

altri, superando la visione statica delle identità, dal momento che il paesaggio è un 

costrutto dinamico in continua evoluzione99.  

Il paesaggio può essere, quindi, un punto di partenza per la costruzione di percorsi 

didattici che permettano di esplorare temi di grande attualità come i fenomeni migratori 

e le loro implicazioni; le diversità fra culture; le opportunità e le difficoltà che presenta 

un autentico dialogo interculturale100.  

Lôeducazione al paesaggio, intesa a livello interculturale, ¯ in grado di stimolare la 

curiosit¨ e lôimmaginazione verso la scoperta di altri luoghi e aumentare la 

consapevolezza delle diversità del mondo101. Inoltre, il paesaggio parla un linguaggio 

universale, concreto e accessibile a tutti, invitando persone di generazioni e provenienze 

diverse a confrontarsi sugli esiti delle azioni passate e pensare a scelte future102.  

 

2.2.3 Educazione civica, geografia e paesaggio: un legame costitutivo 

Lôeducazione al paesaggio si configura anche come educazione alla cittadinanza, poich® 

assegna alle persone un ruolo attivo nei processi decisionali e promuove un confronto 

democratico orientato alla costruzione di un territorio più giusto, fondato sulla 

 
96 De Nardi Alessia, op. cit., p. 36. 
97 Chiara Brambilla, op. cit., p. 116. 
98 Ibidem. 
99 De Nardi Alessia, op. cit., p. 38 
100 Ivi, p. 29. 
101 Cepollaro G., Mori L., op.  cit., pp. 35-36. 
102 Ivi, p. 32. 
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partecipazione e sulla responsabilità collettiva. Proprio da un punto di vista educativo, 

lôapproccio alla cittadinanza corrisponde allôesigenza di fornire alle nuove generazioni 

conoscenze e modi di rapportarsi con la realtà globale103. In questo senso, il paesaggio 

diventa uno strumento interpretativo attraverso cui leggere e comprendere la complessità 

del mondo moderno. 

Le Linee guida per lôinsegnamento dellôeducazione civica (2024)104 si focalizzano 

sullôimportanza di formare cittadini attenti, responsabili e attivamente coinvolti nella vita 

sociale, culturale e politica in un contesto in continuo mutamento. Ribadiscono la 

centralità degli studenti cercando di includere e valorizzare ogni talento.  

Lôinsegnamento dellôeducazione civica si articola attorno a tre nuclei concettuali 

fondamentali: 

- la costituzione, 

- lo sviluppo economico e sostenibilità  

- la cittadinanza digitale. 

Tali ambiti trasversali e interconnessi, sono affrontati attraverso un approccio 

interdisciplinare, che coinvolge tutte le discipline del curricolo. Lôeducazione civica, in 

questa prospettiva, non si configura come materia isolata, ma come orizzonte educativo 

comune, in grado di orientare i saperi verso la formazione di una cittadinanza attiva e 

consapevole. La geografia, come le altre discipline, quindi, riveste un ruolo importante 

nella formazione alla cittadinanza, anche grazie allo strumento educativo del paesaggio, 

inteso come bene comune, spazio di identità e risorsa culturale e ambientale. In questo 

quadro, lôeducazione al paesaggio diventa parte integrante dellôeducazione civica, 

contribuendo a sviluppare senso di appartenenza, capacità critica e responsabilità 

ambientale. Lôinserimento del paesaggio nei percorsi educativi non ¯ solo un contenuto 

disciplinare, ma una scelta di metodo e di visione che orienta la scuola verso una 

formazione civica autentica, territoriale e partecipativa.  

 
103 Bianchi F., Farello P., Educazione alla cittadinanza, Trento, Erickson, 2022, p. 11. 
104 Ministero dellôIstruzione e del Merito, Linee guida per lôeducazione civica, 2024, p. 2, in 

https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/Linee+guida+Educazione+civica.pdf/9ffd1e06-db57-1596-

c742-216b3f42b995?t=1725710190643. 
 

https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/Linee+guida+Educazione+civica.pdf/9ffd1e06-db57-1596-c742-216b3f42b995?t=1725710190643
https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/Linee+guida+Educazione+civica.pdf/9ffd1e06-db57-1596-c742-216b3f42b995?t=1725710190643
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2.3  Leggere il paesaggio: approcci e strumenti per unôeducazione 

consapevole  

Dopo aver illustrato le dimensioni trasversali e valoriali dellôeducazione al paesaggio, ¯ 

ora possibile approfondire alcuni strumenti e approcci concreti che ne favoriscono 

lôapplicazione, a partire dalla lettura consapevole del paesaggio stesso. 

Secondo Turri, il paesaggio è composto da tanti segni riconoscibili e proprio per questo 

motivo può essere letto e interpretato come un libro105. Così come un testo è composto 

da parole che formano frasi, capitoli e narrazioni, anche il paesaggio si struttura attraverso 

elementi che, connessi tra loro, danno forma a un insieme complesso e articolato. Il 

paesaggio quindi per essere analizzato e compreso deve essere interpretato nella sua 

interezza, considerando sia il contesto, ma anche come i vari elementi sono connessi tra 

loro nello spazio106. La lettura degli elementi può risultare però difficoltosa in base alla 

loro complessit¨ e al loro grado di visibilit¨ allôinterno del paesaggio stesso107. Emerge 

così il potenziale comunicativo insito nel paesaggio che necessita di una lettura sempre 

attenta a non svicolare le immagini dalle dinamiche territoriali entro cui traggono 

origine108. Per questo motivo è necessario proporre strumenti e metodologie per guidare 

nella lettura e nellôinterpretazione di esso.  

Come sottolinea Benedetta Castiglioni, la lettura e l'interpretazione del paesaggio 

possono costituire unôesperienza formativa interessante, dal momento che coinvolgono 

sia la sfera razionale che quella emotiva attraverso un percorso di rafforzamento del senso 

di appartenenza territoriale e di approfondimento delle questioni ambientali, nellôottica 

dell'educazione alla sostenibilità e della costruzione di una cittadinanza attiva e 

responsabile109.  

Angelo Turco definisce il paesaggio come una manifestazione empirica della 

territorialità, sottolineandone il legame stretto con le dinamiche territoriali. Per cogliere 

 
105 Turri E., Il paesaggio come teatro, p. 161. 
106 Ivi, p. 161. 
107 Ivi, p. 162. 
108 Castiglioni B., Paesaggio e società, p. 198. 
109Castiglioni B., ñEducare al paesaggio: riferimenti generali e strumenti didatticiò, in Bussi F., Ritrovare 

i segni, rinnovare i significati, Quaderni del dipartimento di geografia, Padova, 2010, p. 16. 
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a pieno il significato e le trasformazioni, è necessario adottare approcci plurali e integrati, 

come suggerisce Castiglioni attraverso unôarticolata proposta di lettura su pi½ livelli: 

- lettura denotativa: finalizzata a riconoscere i diversi elementi del paesaggio e le 

relazioni spaziali tra di essi, nonch® lôunicit¨ di ciascun paesaggio;  

- lettura connotativa: fatta per cogliere i valori e significati che ogni individuo 

attribuisce al paesaggio in modo diverso;  

- lettura interpretativa: eseguita per comprendere i processi naturali e antropici che 

hanno contribuito a modellare il paesaggio; 

- lettura cronologia: necessaria per ricostruire la storia del paesaggio dal passato al 

presente, comprenderne le trasformazioni nel tempo e proiettarne i possibili 

sviluppi futuri. 

Questa lettura multilivello consente di interpretare con maggiore consapevolezza le 

dinamiche territoriali. Tale consapevolezza, dunque, è fondamentale non solo a livello 

individuale, ma anche per orientare in modo più responsabile le politiche pubbliche che 

incidono direttamente o indirettamente sulla trasformazione del paesaggio. Infatti, la 

mancanza di consapevolezza porta spesso a una limitata considerazione del paesaggio in 

molte politiche che intervengono sul territorio, compromettendone la qualità e la 

sostenibilità. Inoltre, leggere il paesaggio attraverso la proposta di Castiglioni 

contribuisce a formare cittadini capaci di sviluppare una relazione più profonda, 

responsabile ed emozionale con il paesaggio che abitano. Lôeducazione al paesaggio 

consente sia un approccio razionale e al pensiero logico come mezzo di conoscenza e 

comprensione, sia un approccio pi½ emozionale. Questôultimo si basa su unôidea di 

educazione alla sensibilità dal momento che lo sguardo al paesaggio fa emergere 

sentimenti con modalità di percezione differenti e soggettive110 coinvolgendo tutti i sensi. 

Utilizzare entrambi gli approcci assieme nelle attività educative sul paesaggio permette 

una migliore integrazione, finalizzata alla valorizzazione della totalità di ciascuna persona 

e di tutte le sue potenzialità111. 

 
110 Castiglioni B., Educare al paesaggio, p. 51. 
111 Ivi, p. 52. 
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2.4  Esperienze e pratiche educative sul/nel paesaggio  

Turco, quando parla dellôeducazione al paesaggio, individua tre sfide fondamentali, 

correlate tra di loro, ma distinte. La prima sfida riguarda la costruzione di contenuti; 

secondo Turco, infatti, occorre offrire una teoria del paesaggio che unisca aspetti 

culturali, storici, politici e simbolici. Un secondo problema da affrontare è la necessità di 

progettare percorsi educativi e di formazione in maniera condivisa e sinergica tra scuola, 

famiglia e territorio, creando un'alleanza durevole e sistematica che superi la divisione tra 

formale e informale. Infine, Turco lancia unôulteriore sfida, ovvero la verifica 

dellôapprendimento in modo originale e specifico, non solo quindi attraverso test 

cognitivi, ma anche attraverso azioni concrete, affettive, creative (es. scrivere, creare, 

partecipare)112.  

Lôeducazione al paesaggio, infatti, si fonda su un approccio multisensoriale ed 

esperienziale, dal momento che il paesaggio ñdesigna una determinata parte di territorio 

cos³ come ¯ percepita dalle popolazioniò113. Lôesperienza, quindi, ¯ fondamentale per 

apprendere il paesaggio in tutte le sue sfaccettature in modo dinamico, senza subire 

passivamente i fatti. Pu¸ essere considerata una delle basi dellôeducazione al paesaggio, 

dal momento che favorisce un approccio intergenerazionale, interculturale e 

interdisciplinare114. La Carta Internazionale sull'Educazione Geografica, afferma infatti 

che ñimparare la geografia, a partire dalle proprie esperienze personali, aiuta le persone a 

formulare domande, a sviluppare le proprie abilità intellettuali e ad affrontare le questioni 

che incontrano nel corso delle proprie viteò115.  

A questo proposito, ¯ importante evidenziare il valore dellôapprendimento attivo, un 

approccio didattico che sollecita le studentesse a partecipare in modo consapevole al 

processo formativo. Esso le invita a riflettere criticamente, a mettere in pratica le 

 
112 Turco A., ñLôeducazione al paesaggio: comunit¨ emozionali allôincrocio tra pedagogia dei sentimenti 

e geografia civicaò, Ambiente Società Territorio, 3, 2020, pp. 6-7, in https://www.aiig.it/wp-

content/uploads/2021/06/n03_20_p_3.pdf. Si tratta di una sintesi dellôintervento di Turco alla Tavola 

Rotonda organizzata dallôAssociazione Italiana Insegnanti di Geografia nellôambito del webinar della 

Societ¨ di Studi Geografici nel ventennale della ñConvenzione Europea del Paesaggioò.  
113 Consiglio dôEuropa, op.cit., art.1.  
114 Cepollaro G., Mori L., op. cit, p. 30. 
115 Unione Geografica Internazionale, Commissione per la didattica della geografia, Carta Internazionale 

sullôEducazione Geografica, Pechino, 2016. 

https://www.aiig.it/wp-content/uploads/2021/06/n03_20_p_3.pdf
https://www.aiig.it/wp-content/uploads/2021/06/n03_20_p_3.pdf
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conoscenze acquisite e a sviluppare competenze attraverso lôesperienza diretta. Questo 

tipo di apprendimento favorisce una comprensione più profonda e duratura, permettendo, 

una volta consolidate le basi, di stabilire connessioni tra concetti diversi e di elaborare 

pensiero creativo e flessibile116.  

Il paesaggio, quindi, si presta molto ad una didattica esperienziale e laboratoriale. Questa 

sua natura, nel corso degli anni, ha portato a una serie di sperimentazioni su varie 

metodologie e approcci attraverso cui educare al paesaggio. Vari enti si sono adoperati 

per promuovere didattiche innovative e allôavanguardia.  

Tra le istituzioni pi½ attive ¯ necessario citare lôOsservatorio del paesaggio della 

Catalogna117, che nellôambito europeo ¯ il caso pi½ significativo e rilevante di azione per 

il sostegno delle politiche paesaggistiche e per la promozione di una cultura diffusa del 

paesaggio. Istituito nel 2004 dal Governo regionale, in seguito alla promulgazione di una 

legge relativa alla protezione, alla gestione e alla pianificazione del paesaggio, 

lôOsservatorio si propone come spazio di incontro tra il governo, le autorit¨ locali, le 

università, i gruppi professionali e la società catalana in senso esteso. Dalla sua 

fondazione si occupa di sostenere percorsi educativi nelle scuole della regione, come il 

progetto Ciutat, Territori, Paisatge, unôiniziativa interdisciplinare che si sofferma 

sullôosservazione di paesaggi concreti e reali, soggetti a trasformazioni e problematiche 

molto attuali, integrando gli aspetti naturali e antropici118.  

Gli osservatori regionali e locali, quindi, possono essere uno ñstrumento per 

lôapplicazione della Convenzione Europeaò119, incrementando la conoscenza dei paesaggi 

e delle loro dinamiche grazie ad azioni di monitoraggio, sensibilizzazione e formazione. 

In Italia, con la pubblicazione del decreto legislativo 22 gennaio 2004 n.42 (Codice 

Urbani), viene proposta lôistituzione degli osservatori per il paesaggio120. Le regioni 

 
116 Documento PDF pubblicato da Cambridge International Education dedicato al concetto di 

ñapprendimento attivoò, disponibile al link 

https://www.cambridgeinternational.org/languages/italian/Images/649897-apprendimento-attivo.pdf.  
117 Osservatorio del paesaggio della Catalogna, sito ufficiale: https://www.catpaisatge.net/ca. 
118 Paesaggio e educazione: pagina internet dedicata allôeducazione e al paesaggio dellôOsservatorio della 

Catalogna, disponibile al link: https://www.catpaisatge.net/en/landscape-resources/landscape-and-

education. 
119 Castiglioni B., Varotto M., Paesaggio e osservatori locali. Lôesperienza del Canale di Brenta, Milano, 

Franco Angeli, 2013, p. 16. 
120 Ivi, p. 20. 

https://www.cambridgeinternational.org/languages/italian/Images/649897-apprendimento-attivo.pdf
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italiane, negli anni, hanno creato i propri osservatori sia a livello regionale che locale, con 

modalità e stili diversi.  

In Veneto, lôOsservatorio regionale per il paesaggio ¯ stato istituito con la legge regionale 

26 maggio 2011, n. 10121 con lôintento di promuovere la conoscenza dei paesaggi veneti, 

gli studi e le ricerche su di essi, di accrescere la consapevolezza delle popolazioni e quindi 

anche la partecipazione, di tutelare i valori identitari dei paesaggi, di proporre iniziative 

didattiche e di contribuire alle attività di formazione di specialisti e non122. Negli anni, 

infatti, lôOsservatorio ha messo in campo numerose attivit¨, privilegiando quelle relative 

alla formazione, alla sensibilizzazione e alla partecipazione. I primi passi risalgono al 

2011 con il progetto OP! Il paesaggio è una parte di te, realizzato nel Canale di Brenta. 

Lôiniziativa ha coinvolto la popolazione locale attraverso corsi, focus group e questionari 

sulla percezione sociale; parallelamente, le studentesse sono state introdotte 

allôeducazione al paesaggio e le docenti hanno partecipato a specifici percorsi formativi. 

Negli anni poi sono state proposte altre attività di formazione a docenti veneti fino alla 

proposta nellôanno scolastico 2020/2021 di un progetto dal titolo In20Amo il Paesaggio, 

promosso dall'Osservatorio del Paesaggio Regionale del Veneto e realizzato dal 

Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche e dellôAntichit¨ dellôUniversit¨ degli 

Studi di Padova in collaborazione con lôAssociazione Italiana degli Insegnanti di 

Geografia - sezione Veneto. Questo progetto didattico ed educativo, oltre ad offrire una 

formazione per i docenti, entra nelle classi attraverso le insegnanti formate per 

promuovere la cura del paesaggio presente e la progettazione partecipata del paesaggio 

futuro123. Si rivolge alle scuole secondarie di primo e secondo grado del Veneto e 

continua nella sua attività, arrivando ad oggi alla sesta annualità (2025/2026). 

In questo ambito si può citare anche la Trentino School of Mangement di cui fa parte la 

STEP, ovvero la scuola per il governo del territorio e del paesaggio che svolge attività 

formative per lo sviluppo di una cultura condivisa sul paesaggio e per lôaccrescimento 

 
121 Ivi, p. 22. 
122 Regione del Veneto, direzione urbanistica e paesaggio, Un osservatorio tanti paesaggi. un paesaggio 

tanti osservatori, Manifesto dellôosservatorio regionale per il paesaggio presentato il 17 novembre 2011 

alla rassegna Geo-Oikos di Verona, disponibile al link: 

https://osservatoripaesaggio.regione.veneto.it/documents/55537/55594/ManifestoVerona-

OsservatorioRegionalePaesaggio.pdf/e0fe18c8-428f-5718-0ce2-791f064b9108?t=1650983143845 
123 In20Amo il Paesaggio sito ufficiale: https://in20amoilpaesaggio.it/ 
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delle competenze specialistiche e di governo del territorio124. Essa, tra le varie attività, ha 

promosso un catalogo contenente sette idee per unôeducazione al paesaggio fatta nel 

paesaggio e pensata, al tempo stesso, come pratica di cittadinanza attiva125. 

Questi percorsi testimoniano come il paesaggio abbia tutto il potenziale per divenire un 

vero e proprio laboratorio di cittadinanza attiva e consapevole, come sarà approfondito 

attraverso lôanalisi del progetto In20Amo il Paesaggio nei prossimi capitoli. 

 

2.5  Le linee guida e le applicazioni per lôinsegnamento della geografia 

nella scuola secondaria di secondo grado  

A livello scolastico lôeducazione al paesaggio si inserisce allôinterno delle indicazioni per 

il curricolo di geografia. Tale materia si presta particolarmente ad affrontare il paesaggio 

in quanto, come sostiene la Carta Internazionale sull'Educazione Geografica, si tratta di 

ñuna disciplina che ci consente di affrontare le domande relative a cosa significhi vivere 

in maniera sostenibile in questo mondo. Inoltre, aiuta le persone ad apprendere come 

convivere in armonia con tutte le specie viventiò126.  

Per quanto riguarda la scuola del primo ciclo, secondo la prima formulazione delle Nuove 

Indicazioni uscite a marzo 2025, modificate e pubblicate nella versione definitiva a luglio 

2025, per la geografia il paesaggio  

è la porta attraverso la quale si passa dalla comprensione intuitiva, emozionale, legata alla 

bellezza e allôidentit¨, alla scoperta delle relazioni di coevoluzione tra umanit¨ e natura, 

alla trasformazione dellôambiente terrestre e ai temi della sostenibilità, della cittadinanza 

e dellôintercultura127.  

 
124 Trentino School of Mangement, sito ufficiale https://www.tsm.tn.it/territorio-paesaggio-cultura/ 
125 Ecomusei del Trentino. Catalogo. Sette idee per unôeducazione al paesaggio, nel paesaggio, aprile 

2021, progetto Scopriamo il paesaggio con gli Ecomusei. La cura del paesaggio come pratica di 

cittadinanza attiva. Con il supporto di Tsm|step Scuola per il Governo del Territorio e del Paesaggio e 

MUSE ï Museo delle Scienze di Trento. https://www.ecomusei.trentino.it/wp-

content/uploads/2024/04/Presentazione-PROG-SCOPRIAMO-IL-PAESAGGIO.pdf.  
126 Unione Geografica Internazionale, Commissione per la didattica della geografia, Carta 
)ÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÓÕÌÌȭ%ÄÕÃÁÚÉÏÎÅ 'ÅÏÇÒÁÆÉÃÁ, Pechino, 2016. 
127 Prima formulazione delle Nuove Indicazioni, marzo 2025, p. 79 disponibile al link 

https://www.aiig.it/wp-content/uploads/2025/03/Nuove-indicazioni-2025.pdf. Nella versione ufficiale 

questa affermazione non è più presente.  

https://www.ecomusei.trentino.it/wp-content/uploads/2024/04/Presentazione-PROG-SCOPRIAMO-IL-PAESAGGIO.pdf
https://www.ecomusei.trentino.it/wp-content/uploads/2024/04/Presentazione-PROG-SCOPRIAMO-IL-PAESAGGIO.pdf
https://www.aiig.it/wp-content/uploads/2025/03/Nuove-indicazioni-2025.pdf
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Inoltre, la prima versione delle Indicazioni evidenziava ñil ruolo del paesaggio come 

mediatore per lôinclusione e la coesione socialeò128. Queste affermazioni confermano 

lôinsegnamento geografico come elemento fondante nellôapplicazione dellôeducazione al 

paesaggio. La geografia, infatti,  

struttura le basi per comprendere lôimpatto dellôumanit¨ sulle altre specie viventi e i beni 

naturali alle diverse scale geografiche, da quella locale a quella globale, favorendo in tal 

modo la maturazione di atteggiamenti orientati alla sostenibilità e alla cittadinanza attiva, 

valorizzando la natura immaginifica della geografia129.  

La stesura definitiva mantiene i concetti sopra citati, ma in forma più concisa, 

sintetizzando gran parte delle affermazioni precedenti sul paesaggio in una frase: 

Il paesaggio pu¸ essere presentato come unôesperienza vissuta, dove cultura e natura si 

fondono, contribuendo a sviluppare il legame di appartenenza e lôintegrazione sociale.130  

Da questa nuova formulazione si evince come, lôidea di paesaggio e di geografia come 

motori di cittadinanza, interculturalità e sostenibilità sia stata ridimensionata e sia tornata 

ad essere su un livello potenziale e deducibile, ma non esplicito. La versione definitiva, 

tuttavia, conferma come assi portanti della disciplina i concetti di paesaggio, transcalarità 

e territorializzazione131, basi fondamentali da cui partire per ragionare con le studentesse.  

In generale, per¸, nei curricoli dei vari ordini scolastici, lôinsegnamento geografico tende 

ad essere marginalizzato, ricevendo meno attenzione rispetto ad altre discipline, 

nonostante la sua rilevanza formativa.  

Nel corso degli anni, inoltre, sono state attuate delle riforme scolastiche che hanno quasi 

del tutto cancellato lo studio di questa materia nella scuola del secondo ciclo132. Per le 

scuole secondarie di secondo grado risultano ancora fondamentali le Indicazioni nazionali 

 
128 Ibidem. 
129 Ibidem. 
130 Nuove indicazioni Nazionali 2025, versione ufficiale (luglio 2025), p. 60 disponibili al link 

https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/INDICAZIONI_NAZIONALI_7_7_2025.pdf/63802aed-

f9f4-dd6e-f427-c45aa9222f31?version=1.0&t=1751893295452. Il nuovo testo è stato ridimensionato nei 

concetti e nei contenuti rispetto alla prima versione. 
131 Ivi, p. 60 
132 Paknazar B., ñGeografia, dimenticata dalle scuole ma centrale per capire il mondoò, il Bo live, 30 

gennaio 2024, in https://ilbolive.unipd.it/it/news/universita-scuola/geografia-dimenticata-dalle-scuole-

centrale-capire 

https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/INDICAZIONI_NAZIONALI_7_7_2025.pdf/63802aed-f9f4-dd6e-f427-c45aa9222f31?version=1.0&t=1751893295452
https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/INDICAZIONI_NAZIONALI_7_7_2025.pdf/63802aed-f9f4-dd6e-f427-c45aa9222f31?version=1.0&t=1751893295452
https://ilbolive.unipd.it/it/news/universita-scuola/geografia-dimenticata-dalle-scuole-centrale-capire
https://ilbolive.unipd.it/it/news/universita-scuola/geografia-dimenticata-dalle-scuole-centrale-capire
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per i Licei133 e le Linee Guida per i tecnici134 del 2010, mentre quelle per i professionali135 

del 2019136.  

A partire dal terzo anno, infatti, nei Licei lôinsegnamento della geografia scompare dai 

programmi curriculari. Nel biennio iniziale, inoltre, la disciplina è accorpata alla storia 

con la dicitura geostoria, con un totale settimanale condiviso di tre ore, in cui 

lôinsegnamento geografico diventa materia ancillare137 della storia. Riccardo Morri, 

presidente dellôassociazione AIIG e docente allôuniversit¨ la Sapienza di Roma, 

sottolinea inoltre che ñi docenti [che insegnano geostoria] spesso hanno pochissime 

conoscenze di geografia e si affidano ai manuali, che però allô80% si occupano di 

storia.ò138. In alcuni testi di geostoria dei licei, infatti, solo il 15% delle pagine è riservato 

alla geografia139.  

La situazione è critica anche negli Istituti Tecnici e Professionali, dove la geografia ha 

subito una riduzione, anche in indirizzi di studio ï come quello dei trasporti e della 

logistica ï in cui una solida preparazione geografica risulterebbe fondamentale140. Non è 

da sottovalutare però, in questi istituti, la presenza di docenti specializzati in geografia, 

iscritti alla classe A-21, che con le loro competenze geografiche riescono a destreggiarsi 

meglio rispetto agli insegnanti dei licei che associano più discipline141. Inoltre, molti 

 
133 Indicazioni nazionali per i licei (DECRETO INTERMINISTERIALE MIUR-MEF 7 ottobre 2010, n. 

211: Schema di regolamento recante ñIndicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di 

apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi 

liceali di cui allôarticolo 10, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, 

in relazione allôarticolo 2, commi 1 e 3, del medesimo regolamentoò).  
134 Linee guida biennio (Direttiva MIUR 15.07.2010, n. 57: Linee guida per il passaggio al nuovo 

ordinamento degli istituti tecnici a norma dell'articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della 

Repubblica 15 marzo 2010, n. 88). 
135 Linee guida per favorire e sostenere l'adozione del nuovo assetto didattico e organizzativo dei percorsi 

di istruzione professionale (DECRETO MINISTERIALE 23 agosto 2019, n. 766). 
136 Le linee guida e le indicazioni sopracitate sono in fase di riforma ed è prevista la loro entrata in vigore 

nellôanno scolastico 2027/2028. 
137 De Vecchis G., Pasquinelli d'Allegra D., Pesaresi C., Didattica della geografia, Novara, UTET 

Università, 2020, p. 132. 
138 l. bolo., ñMateria dimenticata, non lôinsegnano pi½ò, Il Resto del Carlino, 25 ottobre 2019, 

in  https://www.aiig.it/wp-

content/uploads/2019/10/IL_RESTO_DEL_CARLINO_ED._BOLOGNA_25_10_2019.pdf. 
139 De Vecchis G., Pasquinelli d'Allegra D., Pesaresi C., op. cit., p. 132. 
140 Paknazar B., disponibile al link:  

 https://ilbolive.unipd.it/it/news/universita-scuola/geografia-dimenticata-dalle-scuole-centrale-capire  
141 De Vecchis G., Pasquinelli d'Allegra D., Pesaresi C., op. cit., p. 133. 

https://www.aiig.it/wp-content/uploads/2019/10/IL_RESTO_DEL_CARLINO_ED._BOLOGNA_25_10_2019.pdf
https://www.aiig.it/wp-content/uploads/2019/10/IL_RESTO_DEL_CARLINO_ED._BOLOGNA_25_10_2019.pdf
https://ilbolive.unipd.it/it/news/universita-scuola/geografia-dimenticata-dalle-scuole-centrale-capire
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istituti presentano percorsi quinquennali di geografia, portando così lo studente al termine 

dei 5 anni a: 

riconoscere gli aspetti geografici, ecologici, territoriali dellôambiente naturale ed 

antropico, le connessioni con le strutture demografiche, economiche, sociali, culturali e 

le trasformazioni intervenute nel corso del tempo; riconoscere lôinterdipendenza tra 

fenomeni economici, sociali, istituzionali, culturali e la loro dimensione locale/globale; 

stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali e internazionali sia in una 

prospettiva interculturale sia ai fini della mobilità di studio e di lavoro; riconoscere il 

valore e le potenzialità dei beni culturali e ambientali per una loro corretta fruizione e 

valorizzazione142. 

Nelle Indicazioni nazionali per i Licei, il paesaggio è esplicitamente menzionato come 

uno dei temi principali dellôinsegnamento della geografia nel primo biennio143. Tale 

concetto è inteso sia come uno strumento di lettura della realtà territoriale e delle 

trasformazioni contemporanee; sia come un elemento chiave per collegare gli aspetti 

fisici, culturali, economici e ambientali dei territori. Il paesaggio viene considerato, 

infine, una nozione da contestualizzare con esempi concreti, per sviluppare capacità di 

analisi critica e consapevolezza spaziale.  

In sintesi, lôeducazione al paesaggio ¯ riconosciuta come una componente essenziale 

dellôalfabetizzazione geografica nel biennio liceale. Analogamente lo studio della 

geografia è presente nel primo biennio di tutti i Tecnici del settore economico ed assume 

la denominazione di Geografia turistica nei tecnici ad indirizzo turistico, dove 

lôinsegnamento ¯ previsto nel secondo biennio e nel quinto anno. Nei Tecnici del settore 

tecnologico e negli Istituti Professionali, la disciplina assume la denominazione di 

 
142 De Vecchis G., Straluppi G., Fondamenti di didattica della geografia, Torino, UTET Libreria, 1997, 

pp. 250-252. Informazione reperita dal sito https://edoceo.altervista.org/linsegnamento-della-geografia-

negli-istituti-scolastici-secondari-di-ii -grado/#_ftn3 che tratta dellôinsegnamento della Geografia negli 

Istituti scolastici secondari di II grado 
143 Dal testo delle Indicazioni nazionali per i licei: ñNella costruzione percorsi didattici andranno 

considerati come temi principali: il paesaggio, lôurbanizzazione, la globalizzazione e le sue conseguenze, 

le diversità culturali (lingue, religioni), le migrazioni, la popolazione e la questione demografica, la 

relazione tra economia, ambiente e società, gli squilibri fra regioni del mondo, lo sviluppo sostenibile 

(energia, risorse idriche, cambiamento climatico, alimentazione e biodiversità), la geopolitica, lôUnione 

europea, lôItalia, lôEuropa e i suoi Stati principali, i continenti e i loro Stati pi½ rilevantiò. 

https://edoceo.altervista.org/linsegnamento-della-geografia-negli-istituti-scolastici-secondari-di-ii-grado/#_ftn3
https://edoceo.altervista.org/linsegnamento-della-geografia-negli-istituti-scolastici-secondari-di-ii-grado/#_ftn3
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geografia generale ed economica ed è presente soltanto il primo o il secondo anno del 

primo biennio144.  

Da questo quadro emerge come lôinsegnamento della geografia abbia subito, nel tempo, 

un progressivo ridimensionamento, che ha portato a una marginalizzazione nel panorama 

scolastico. La percezione diffusa della disciplina, spesso ridotta a un insieme di 

informazioni nozionistiche, risulta oggi lontana dalla sua reale natura: un sapere critico e 

sistemico, capace di fornire chiavi di lettura fondamentali per interpretare fenomeni 

complessi del mondo contemporaneo, quali le migrazioni, il cambiamento climatico, la 

trasformazione dei confini e la gestione delle risorse naturali145. In questo senso, il 

rilancio dellôinsegnamento geografico risulta strategico per la formazione di cittadine e 

cittadini consapevoli, responsabili e capaci di abitare il mondo con sguardo critico e 

partecipativo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
144 Blog di Edoceo, Lôinsegnamento della Geografia negli Istituti scolastici secondari di II grado, 

Altervista, 21 giugno 2021, disponibile al link https://edoceo.altervista.org/linsegnamento-della-geografia-

negli-istituti-scolastici-secondari-di-ii -grado/ 
145 Morri R., ñCome mai ¯ andato in crisi lôinsegnamento della geografia?ò, in Sofri N. (a cura), Cose 

spiegate bene. La Terra è rotonda, Milano, Iperborea, 2023, pp. 90-100. 
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Capitolo 3. Il progetto In20Amo il Paesaggio 

 

Il paesaggio, come ampiamente trattato nei capitoli precedenti, è costituito dalle persone 

che lo abitano, che lo osservano, che lo impregnano di simboli e di valori, che lo 

immaginano e lo trasformano146. Diverse ricerche sulle percezioni sociali condotte negli 

ultimi due decenni hanno però sottolineato un basso livello di consapevolezza delle 

popolazioni nel riconoscimento dei valori del paesaggio147. Uno studio condotto tra il 

2004 e il 2006 da Benedetta Castiglioni e Viviana Ferrario, infatti, evidenzia la difficoltà 

da parte delle persone nel considerare le caratteristiche del paesaggio nella località in cui 

vivono148. Questa diffusa mancanza di consapevolezza si riflette in una limitata 

attenzione al paesaggio allôinterno di molte politiche pubbliche. Non a caso, la 

Convenzione Europea del Paesaggio, fin dalle prime righe, sottolinea lôimportanza delle 

persone in relazione ai paesaggi e, infatti, la sua attuazione dovrebbe partire dalla 

promozione di percorsi educativi, formativi e di sensibilizzazione a tutti i livelli, con 

lôobiettivo di educare a entrare in relazione con il paesaggio, in particolare quello 

quotidiano.  

In questa prospettiva, lôOsservatorio Regionale per il Paesaggio del Veneto insieme con 

il Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche e dell'Antichità (DiSSGeA) 

dellôUniversit¨ degli Studi di Padova e in collaborazione con lôAssociazione Italiana 

Insegnanti di Geografia149 - sezione Veneto (AIIG), ha sviluppato e promosso il progetto 

In20Amo il Paesaggio. Un progetto che si colloca nellôambito della formazione e 

 
146#ÁÓÔÉÇÌÉÏÎÉ "Ȣȟ 'ÉÏÒÄÁ #Ȣȟ Ȱ)Ì ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÎÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÇÅÏÇÒÁÆÉÃÁ ÔÒÁ #ÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÄÅÌ 
ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ Å #ÁÒÔÁ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÓÕÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÇÅÏÇÒÁÆÉÃÁȢ %ÓÐÅÒÉÅÎÚÅ Å ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÅ ÎÅÌÌÁ ÓÃÕÏÌÁ Å 
ÎÅÌÌȭÕÎÉÖÅÒÓÉÔÛȱȟ ÉÎ #ÁÓÔÉÇÌÉÏÎÉ "Ȣȟ 0ÕÔÔÉÌÌÉ -Ȣȟ 4ÁÎÃÁ -Ȣ (a cura), Oltre la convenzione. Pensare, studiare, 
ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÉÌ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÖÅÎÔȭÁÎÎÉ ÄÏÐÏ, Firenze, Società degli studi geografici di Firenze, 2021, p. 82. 
147 Dipartimento di Scienze Storiche Geografiche e dellôAntichit¨, In20Amo il Paesaggio. Caso studio di 

attività di valorizzazione delle conoscenze, Padova, Università degli Studi di Padova, 2024, p. 2. 
148 Castiglioni B., Ferrario V., ñDove non cô¯ paesaggio: indagini nella citt¨ diffusa veneta e questioni 

aperteò, in Rivista geografica Italiana, 114, 2007, p. 414. 
149 Si tratta di un'associazione nazionale fondata a Padova il 22 aprile 1954 per iniziativa di Elio Migliorini  

in occasione del XVI Congresso geografico italiano. LôAIIG ¯ un ente qualificato per la formazione del 

personale della scuola accreditato presso il MIUR (D. M. 27.02.2003, DIRETTIVA 170/2016) e Società di 

cultura del territorio. Lôassociazione promuove la cultura geografica a livello nazionale, favorendo il 

confronto tra docenti di ogni ordine e grado, sostenendo lôaggiornamento scientifico e didattico, la tutela 

della geografia nellôistruzione e la diffusione di una coscienza sostenibile e rispettosa del territorio. Tutte 

le informazioni sono reperibili al sito https://www.aiig.it/.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Associazione_(diritto)
https://it.wikipedia.org/wiki/Padova
https://it.wikipedia.org/wiki/1954
https://it.wikipedia.org/wiki/Elio_Migliorini
https://it.wikipedia.org/wiki/Congresso
https://www.aiig.it/
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dellôeducazione alla cittadinanza attiva e alla cura del paesaggio e del territorio. Ĉ rivolto 

a docenti e studenti delle scuole secondarie per far conoscere la Convenzione Europea 

del Paesaggio e per promuovere lôattenzione del paesaggio presente e la progettazione 

partecipata del paesaggio del futuro150.  

Nato nel 2020 per celebrare i 20 anni della CEP, il nome del progetto è costruito sotto 

forma di gioco linguistico sul numero 20, il verbo ñinventareò e ñamareò. Da quanto viene 

riportato sul sito: 

In20Amo il Paesaggio è un invito ad amare il paesaggio, sia esso il nostro paesaggio 

quotidiano o un paesaggio eccezionale; è anche un suggerimento ad inventare il paesaggio 

del futuro, avendo cura di quello presente e immaginando le forme che potrà assumere 

attraverso la sua salvaguardia, gestione e pianificazione. Inoltre, ¯ lôoccasione per 

celebrare lôattualit¨ della Convenzione Europea del Paesaggio a 20 anni della sua firma, 

riscoprendo i suoi contenuti alla luce delle nuove sfide del presente e degli obiettivi 

futuri151. 

Lo scopo principale del progetto è stimolare nelle ragazze la consapevolezza della 

complessità che caratterizza le questioni legate ai paesaggi, mettendo in luce al tempo 

stesso le potenzialità delle azioni di cura che ognuno può intraprendere in modo concreto. 

Il punto di partenza è il riconoscimento del legame personale che ciascuno instaura con i 

paesaggi152, reso possibile attraverso la formazione diretta offerta alle docenti della scuola 

secondaria di primo e secondo grado durante i primi mesi dellôanno scolastico.  

 

3.1 I l progetto in sintesi 

Il progetto In20Amo il Paesaggio è finanziato dall'Osservatorio Regionale per il 

Paesaggio del Veneto (Regione Veneto) che dal 2020 si impegna a stanziare dei fondi per 

la realizzazione delle attività.  

 
150 ñIn20Amo il Paesaggioò, progetto promosso dallôOsservatorio Regionale per il Paesaggio del Veneto 

e realizzato dal Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche e dellôAntichit¨ dellôUniversit¨ di Padova 

in collaborazione con lôAIIG, consultabile online allôindirizzo https://in20amoilpaesaggio.it.  
151 Ibidem. 
152  Castiglioni B., ñLôosservatorio regionale per il paesaggio Veneto e il progetto educativo óIn20Amo il 

Paesaggioôò, p. 96. 

https://in20amoilpaesaggio.it/?utm_source=chatgpt.com
https://in20amoilpaesaggio.it/?utm_source=chatgpt.com
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LôOsservatorio ¯ stato istituito nel 2011 e tra i suoi scopi cô¯ la formulazione di proposte 

per la determinazione degli obiettivi di qualità del paesaggio153  in coerenza con la 

CEP154. L'Osservatorio, oltre alle attivit¨ di documentazione, lavora molto nellôambito 

della formazione e dellôeducazione al paesaggio sia con percorsi rivolti a tecnici della 

pubblica amministrazione, a professionisti ed amministratori locali, sia a insegnanti delle 

scuole di vario ordine e grado155. I percorsi formativi rivolti alle docenti sono stati affidati 

nel corso degli anni ad un gruppo di lavoro sullôeducazione al paesaggio coordinato da 

Benedetta Castiglioni e dal Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche e 

dellôAntichit¨ dellôUniversità degli Studi di Padova in collaborazione con la sezione 

Veneto dellôAssociazione Italiana Insegnanti di Geografia.  

Lôidea del progetto In20Amo il Paesaggio nasce dalla volontà di sensibilizzare le alunne 

delle scuole secondarie, investendo in particolar modo sulla formazione delle loro 

insegnanti. Si favorisce così un processo di alfabetizzazione nei confronti del valore dei 

paesaggi quotidiani, con lôobiettivo di promuovere un cambiamento concreto nella 

percezione e nella gestione del paesaggio. In20Amo il Paesaggio propone metodologie 

didattiche innovative e partecipative, che mirano a creare un legame diretto tra le scuole 

e il territorio stimolando le studentesse ad immaginare e progettare paesaggi futuri più 

sostenibili e inclusivi156. I presupposti su cui si fonda il progetto sono basati sulla 

Convenzione Europea del Paesaggio, che promuove un approccio innovativo, 

partecipativo e soprattutto democratico, favorendo la cooperazione e lôinclusivit¨. Si 

tratta di un progetto collettivo strutturato tra la classe e le docenti, allôinterno del quale si 

instaura anche una dimensione soggettiva ed emotiva che spinge a una partecipazione 

attiva e consapevole delle studentesse.  

Inoltre, In20Amo il Paesaggio è un percorso di educazione civica, in cui la complessità 

delle questioni legate al paesaggio non rappresenta un limite, ma costituisce 

 
153 Ivi, p. 98. 
154 Per informazioni sulla normativa e lôistituzione dellôOsservatorio del paesaggio del Veneto consultare 
capitolo 2, pagina 33. 
155 Castiglioni B., ñLôosservatorio regionale per il paesaggio Veneto e il progetto educativo óIn20Amo il 

Paesaggioôò, p. 99. 
156 Dipartimento di Scienze Storiche Geografiche e dellôAntichit¨, In20amo il Paesaggio. Caso studio di 

attività di valorizzazione delle conoscenze, Padova, Università degli Studi di Padova, 2024, p. 3. 
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unôopportunit¨ per le attivit¨ didattiche. Il paesaggio, inoltre, da oggetto di studio, si 

trasforma in uno ñstrumentoò utile alla formazione di cittadini responsabili157. 

In20Amo il Paesaggio ¯ ospitato allôinterno di un sito158 in cui si possono trovare tutte le 

informazioni ed è strutturato in maniera innovativa. Inoltre, le attività e i materiali 

proposti sono messi a disposizione di un pubblico ampio, in contesti scolastici ed 

extrascolastici, come risorse per promuovere una maggiore consapevolezza critica sulle 

tematiche legate al paesaggio e al territorio. 

 

3.2  Struttura del progetto  

Il progetto si articola ogni anno in due nuclei fondamentali: un corso di formazione, 

rivolto ad insegnanti di qualunque ambito disciplinare e grado, e un percorso didattico-

educativo da svolgere allôinterno delle classi.  

 

3.2.1 I l corso di formazione  

Il corso di formazione per le docenti riveste un ruolo centrale allôinterno del progetto, dal 

momento che saranno loro le protagoniste delle attività da sviluppare in classe. La 

formazione è concepita per valorizzare il protagonismo delle insegnanti, fornendo 

strumenti operativi per lavorare direttamente con gli alunni, come la guida didattica 

scaricabile dal sito. Inoltre, favorisce un dialogo aperto e condiviso tra docenti, utile a 

confrontarsi sulle potenzialità didattiche ed educative delle attività proposte. Alle docenti, 

In20Amo affida dunque un ruolo di regia e di facilitazione delle diverse progettualità, non 

limitato alla trasmissione di nozioni, ma orientato a stimolare il ragionamento critico e la 

partecipazione attiva attraverso il dialogo.  

Il corso di formazione è destinato a tutte le insegnanti delle scuole secondarie del Veneto, 

alle quali viene presentato tramite una comunicazione ufficiale inviata alle dirigenti 

scolastiche. Si articola in 3-4 incontri, organizzati tra settembre e dicembre, che alternano 

 
157 Castiglioni B., ñLôosservatorio regionale per il paesaggio Veneto e il progetto educativo óIn20Amo il 

Paesaggioôò, p. 100. 
158 Sito di In20Amo il Paesaggio consultabile al link https://in20amoilpaesaggio.it/. 
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lezioni frontali ad attività di tipo laboratoriale ed esperienziale, proposte sia online sia in 

presenza. A partire dallôanno scolastico 2023-2024, il percorso prevede anche escursioni 

sul territorio, incontri a carattere residenziale e visite presso scuole che hanno 

precedentemente aderito al progetto. 

Le metodologie adottate, originali e partecipative, coinvolgono attivamente le docenti, 

con lôobiettivo di far conoscere la Convenzione Europea del Paesaggio e sperimentare le 

potenzialit¨ didattiche ed educative dellôapproccio al/con il paesaggio. La partecipazione 

al corso ¯ gratuita e riconosciuta come attivit¨ valida ai fini dellôaggiornamento 

obbligatorio delle insegnanti. La frequenza al corso non vincola le docenti a proseguire 

necessariamente con lo svolgimento delle attività con le proprie classi. Gli incontri 

prevedono il coinvolgimento di esperti ed esperte dellôUniversit¨ di Padova e di altri 

atenei italiani, a garanzia di una formazione qualificata e multidisciplinare. In sintesi, 

come si legge nella sezione del sito dedicata alla formazione159, il corso mira a  

- diffondere la consapevolezza che il paesaggio è luogo di vita e componente essenziale 

per il benessere individuale e sociale;  

- promuovere la costruzione di cittadinanza attiva; 

- favorisce lôacquisizione di metodologie e strumenti per lôambito dell'insegnamento 

trasversale dell'educazione civica; 

- contribuire a rafforzare il ruolo dellôeducazione, e dellôeducazione al paesaggio, come 

misura specifica per la salvaguardia, gestione e pianificazione a tutti i livelli. 

 

3.2.2 I l percorso didattico-educativo  

Una volta completata la formazione, alle docenti viene chiesto di progettare e 

sperimentare con le proprie studentesse e i propri studenti dei percorsi didattici incentrati 

sul paesaggio. Le attività si differenziano tra la scuola secondaria di primo e di secondo 

grado, ma i concetti alla base restano gli stessi, articolati in maniera diversa. Il percorso 

didattico-educativo propone, come primo passo, un approfondimento sulla Convenzione 

Europea del Paesaggio, dal titolo Scopri la CEP, finalizzato a stimolare lôapprendimento 

 
159 Sezione del sito In20Amo il Paesaggio dedicata alla formazione delle docenti 

https://in20amoilpaesaggio.it/formazione. 

https://in20amoilpaesaggio.it/formazione
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di alcune competenze di base nella lettura del paesaggio a partire dalle domande 

investigative che cosô¯, dovô¯, di chi è, che cosa fare per il paesaggio, grazie ad una 

metodologia originale che coinvolge lo studente in prima persona. Il percorso didattico 

Scopri la CEP è disponibile sia sul sito web che in un opuscolo scaricabile e stampabile.  

 

Figura 1. Esempio di una pagina dellôopuscolo Scopri la CEP, dedicato alla fase Di chi ¯ il paesaggio con relative 

attività proposte. 

 

Le attività proposte sono una guida per le insegnanti, che possono scegliere di adattare a 

seconda delle specifiche esigenze della classe.  

Una volta affrontata la parte introduttiva sulla CEP, si apre la fase della "sfida didattica", 

differenziata dal punto di vista metodologico tra scuole secondarie di I e II grado. Il 

termine sfida fa riferimento allôimpegno richiesto personalmente a ciascuno per 

raggiungere un obiettivo comune, in maniera collaborativa e non competitiva. La classe 

sceglie - attraverso un processo partecipativo e democratico - un paesaggio di prossimità, 

tendenzialmente vicino alla scuola, che viene analizzato e immaginato in un possibile 

futuro diverso. Per la secondaria di primo grado la sfida è suddivisa in due tempi che 
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seguono il calendario scolastico del primo e del secondo quadrimestre; nella prima fase 

si approfondiscono le dinamiche che hanno portato alla formazione del paesaggio scelto; 

mentre nella seconda fase ci si concentra sui progetti di paesaggio futuro che 

comprendono azioni realizzabili.  

Per la secondaria di secondo grado, invece, ¯ prevista unôunica fase che si focalizza 

sullôattivare la conoscenza del paesaggio nei suoi valori storici e presenti ma soprattutto 

sullo stimolare lôimmaginazione e il pensiero rivolto al prossimo di domani160. 

Studentesse e studenti, dopo aver scelto il paesaggio si dividono in gruppi di ricerca per 

analizzare vari temi, tra cui natura, storia e patrimonio culturale, percezioni ed emozioni, 

attivit¨ economiche, ecc. Una volta completato lôapprofondimento, le studentesse e gli 

studenti realizzano insieme una storia cartografica, detta StoryMaps.  Lôarticolazione 

della sfida nella scuola secondaria di secondo grado, con particolare attenzione ai suoi 

aspetti critici e alle potenzialità educative, sarà oggetto di analisi nelle sezioni successive. 

Nel complesso la sfida si articola in tappe definite, che procedono da aspetti più 

concettuali per scendere via via nel concreto: dallôespressione del desiderio di un 

paesaggio diverso, allôindividuazione di obiettivi precisi e condivisi, alla definizione delle 

azioni da svolgere, delle risorse necessarie per compierle e degli attori da coinvolgere, 

allôautovalutazione del livello raggiunto nella realizzazione del progetto. Il percorso 

prende avvio dallôanalisi e dallôinterpretazione del paesaggio scelto ð considerando 

localizzazione, attori e risorse ð e conduce alla progettazione di iniziative concrete, come 

la costruzione di una visione condivisa del ñpaesaggio di domaniò. 

Al termine dell'anno scolastico, il progetto sul paesaggio scelto va ad arricchire la ñMappa 

dei paesaggi di domaniò161. Questo spazio digitale, liberamente accessibile dal sito di 

In20Amo, raccoglie paesaggi di ogni genere, descritti nel loro stato attuale e immaginati 

nel loro futuro a seguito delle azioni di trasformazione proposte dalle studentesse. La 

mappa viene di anno in anno aggiornata e arricchita con i materiali delle classi che 

partecipano al progetto.  

 
160 Sezione del sito In20Amo il Paesaggio dedicata alla sfida della scuola secondaria di secondo grado 

disponibile al link https://in20amoilpaesaggio.it/sfida-secondaria-secondo-grado. 
161 Mappa dei paesaggi, presente in una sezione dedicata del sito di In20Amo il Paesaggio 

https://in20amoilpaesaggio.it/mappa-dei-paesaggi. 
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3.3  Impatti del progetto  

Al progetto, attivo dallôannualit¨ scolastica 2020/2021, nel corso dei vari anni, hanno 

aderito 230 classi162. Nella mappa dei paesaggi sono presenti i progetti caricati di 193 

classi163, di cui 169 della scuola secondaria di primo grado. Questo dato quantitativo fa 

intuire fin da subito una differenza tra i due percorsi, la loro fattibilità, il loro riuscire a 

giungere al termine delle fasi di lavoro, quindi alla pubblicazione del progetto sulla mappa 

dei paesaggi. Tale differenza, anche se meramente quantitativa, lascia intendere delle 

criticità per quanto riguarda il percorso nella scuola secondaria di secondo grado sia in 

termini di adesione che di costruzione della progettualità. Nonostante questo dato, che 

verrà approfondito nei prossimi paragrafi, la proposta di In20Amo ha generato notevoli 

impatti tra le circa 4000 studentesse e studenti che hanno partecipato. Infatti, lôattivazione 

delle classi e la distribuzione di materiali didattici hanno accresciuto la consapevolezza 

sui temi della sostenibilità, del paesaggio e della valorizzazione del territorio164. Da 

quanto è emerso dai progetti delle classi, queste hanno costruito una base solida per future 

azioni di tutela e promozione del patrimonio naturale e culturale locale e più in generale 

hanno sviluppato un senso di cittadinanza attiva. Il progetto promuove in modo 

innovativo e sfidante lôacquisizione delle competenze chiave di cittadinanza, intese come 

esito del processo di insegnamento-apprendimento che integra saperi disciplinari e 

competenze trasversali. Tali competenze, definite dal DM 139/2007, si articolano in tre 

aree: la costruzione del sé, le relazioni con gli altri e il rapporto con la realtà. Esse 

rappresentano la dimensione sociale, relazionale e metodologica delle discipline e 

trovano applicazione concreta in ogni contesto educativo.165. 

In questa prospettiva, il progetto In20Amo il Paesaggio costituisce un esempio 

significativo di come tali competenze possano essere sviluppate attraverso esperienze 

didattiche innovative. Esso non solo sviluppa un pensiero analitico nella costruzione del 

 
162 Il dato è stato reperito dalle tabelle di iscrizione delle classi nelle diverse annualità. Ogni anno le docenti 

sono tenute a iscrivere la propria classe tramite un apposito form. Va tuttavia sottolineato che, per diversi 

motivi, molte di esse non riescono successivamente a caricare il progetto online. I lavori caricati, infatti, 

risultano 193. 
163 Dati acquisiti dal mio lavoro di tirocinio su In20Amo il Paesaggio aggiornato al 6/08/25 
164 Ibidem. 
165 Istituto superiore ñCarlo Alberto dalla Chiesaò, Competenze chiave di cittadinanza, per il triennio 2022-

2025, in https://www.itsdallachiesa.edu.it/wp-content/uploads/2021/12/CURRICOLO_competenze-di-

cittadinanza_2022_2025.pdf.  

https://www.itsdallachiesa.edu.it/wp-content/uploads/2021/12/CURRICOLO_competenze-di-cittadinanza_2022_2025.pdf
https://www.itsdallachiesa.edu.it/wp-content/uploads/2021/12/CURRICOLO_competenze-di-cittadinanza_2022_2025.pdf
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quadro di conoscenze delle questioni territoriali, ma soprattutto intreccia la dimensione 

affettiva della relazione personale con i luoghi. Secondo Yi-Fu Tuan, infatti, il luogo è 

connotato dalla singolarit¨ dellôesperienza166 di ogni uomo e acquisisce caratteristiche 

uniche nel corso del tempo167. Il progetto, quindi, accompagna le studentesse a 

trasformare lo spazio analizzato in luogo abitato e condiviso, sviluppando così 

competenze di cittadinanza attiva e consapevole, promuovendo inoltre uno sguardo 

progettuale rivolto al futuro e una capacità di costruire partnership per il raggiungimento 

degli obiettivi.  

Da unôanalisi dei progetti della scuola secondaria di primo grado ¯ emerso che in circa la 

metà delle classi è cambiato il modo di vedere il paesaggio circostante, in una trentina di 

classi i progetti hanno attivato rete tra le alunne, gli alunni, la cittadinanza e 

lôamministrazione comunale e una ventina di classi hanno visto dei cambiamenti concreti 

nel paesaggio168.    

In20Amo il Paesaggio non ha generato impatti solo sulle alunne e gli alunni, ma anche 

sulle insegnanti che hanno partecipato al corso di formazione prima e alla sfida 

successivamente. Questa proposta, infatti, contribuisce in modo significativo al 

rafforzamento delle conoscenze disciplinari e interdisciplinari, nonché delle competenze 

didattiche delle insegnanti che partecipano al corso di formazione. Il percorso formativo 

favorisce il dialogo tra diversi gradi scolastici e promuove la condivisione di approcci 

metodologici trasversali. Nel corso delle varie annualità, alle docenti partecipanti sono 

stati somministrati dei questionari di gradimento al termine di ogni incontro, dai quali 

risulta che oltre il 70% delle insegnanti ha acquisito nuove conoscenze, abilità e risorse 

utili per la pratica didattica169. Le risposte alle domande aperte evidenziano come il 

dialogo interdisciplinare sia stato un elemento chiave nel rafforzamento delle 

 
166 Enciclopedia Treccani, Yi-Fu Tuan, in https://www.treccani.it/enciclopedia/yi-fu-tuan_(Lessico-del-

XXI -Secolo)/.  
167 Sentimento dello Spazio, ñYi-Fu Tuan: Spazio e luogo, una prospettiva umanisticaò, 3 luglio 2010, in 

https://sentimentodellospazio.wordpress.com/2010/07/03/yi-fu-tuan-spazio-e-luogo-una-prospettiva-

umanistica/. 
168 Dati raccolti durante il mio lavoro di tirocinio su In20Amo il Paesaggio (fonte: materiali prodotti dalle 

classi e pubblicati sulla Mappa dei paesaggi). 
169 Dati raccolti durante il mio lavoro di tirocinio su In20Amo il Paesaggio (fonte: questionari 

somministrati agli insegnanti). 

https://www.treccani.it/enciclopedia/yi-fu-tuan_(Lessico-del-XXI-Secolo)/
https://www.treccani.it/enciclopedia/yi-fu-tuan_(Lessico-del-XXI-Secolo)/
https://sentimentodellospazio.wordpress.com/2010/07/03/yi-fu-tuan-spazio-e-luogo-una-prospettiva-umanistica/
https://sentimentodellospazio.wordpress.com/2010/07/03/yi-fu-tuan-spazio-e-luogo-una-prospettiva-umanistica/
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competenze: circa il 50% delle docenti lo ha indicato come uno degli aspetti più rilevanti 

del percorso170. 

Coloro che partecipano con le proprie classi alla sfida didattica, inoltre, trovano nel 

confronto attivato durante le attivit¨ di tutoraggio e monitoraggio unôoccasione di crescita 

e stimolo professionale. Infine, le insegnanti delle Scuole amiche del paesaggio 

condividono lôappartenenza a una comunit¨ di apprendimento e sviluppano un forte senso 

di responsabilit¨ verso i paesaggi locali, impegnandosi in unôazione educativa di qualit¨ 

e orientata alla cura del territorio. 

 

3.4  Principi di democratizzazione di In20Amo il Paesaggio  

Nel primo capitolo è stato trattato il concetto di paesaggio democratico, aspetto cruciale 

per affrontare temi di grande attualità come la crisi ambientale, i conflitti e le 

disuguaglianze territoriali. Riprendendo brevemente quanto già affermato nei capitoli 

precedenti, il paesaggio è democratico quando può essere definito di tutti, per tutti e 

soprattutto quando viene riconosciuto ovunque. In altre parole, si tratta di un paesaggio 

in cui la partecipazione e la consapevolezza degli individui sono indispensabili ed 

essenziali per averne cura.  

Il quadro di riferimento normativo e teorico su cui si basa il progetto In20Amo il 

Paesaggio è la Convenzione Europea del Paesaggio che, in primis, si focalizza sui 

concetti di partecipazione e di cittadinanza attiva e consapevole. La proposta, allôinterno 

del contesto classe, infatti, mira ad attivare un processo di democratizzazione dei paesaggi 

che dia centralità alle persone chiamandole a partecipare attivamente alle decisioni che 

riguardano i paesaggi171. Lôobiettivo ¯ quello di instaurare fin da subito un processo di 

comunicazione aperto e reciproco tra le stesse studentesse, le docenti e il paesaggio scelto, 

stimolando la partecipazione e la messa in gioco di pensieri e proposte per il futuro. Il 

lavoro pensato per le classi non è individuale, ma collettivo, stimolando studentesse e 

 
170 Idem. 
171 Castiglioni B., ñLôosservatorio regionale per il paesaggio Veneto e il progetto educativo óIn20Amo il 

Paesaggioôò, p. 96. 
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studenti ad essere accoglienti e disponibili verso lôaltro per progettare un paesaggio di 

domani a misura di tutti.  

Affinch® ci¸ si realizzi sono state elaborate una serie di fasi e domande allôinterno del 

progetto in grado di sollecitare studentesse e studenti sui temi della democrazia, della 

cittadinanza e coinvolgimento attivo alle scelte. Nella sfida della scuola secondaria di 

secondo grado, la classe viene invitata a lavorare in piccoli gruppi di ricerca ai quali 

vengono affidati temi e missioni specifiche. In un secondo momento, dopo la 

condivisione dei progetti viene proposta unôelaborazione collettiva di scenari e proposte 

per i paesaggi di domani. Questa tipologia di lavoro sviluppa nelle studentesse e negli 

studenti consapevolezza e attiva meccanismi di democratizzazione che sono alla base 

della stessa CEP, come la capacit¨ di dialogo, lôesercizio del pensiero critico e la presa di 

decisione collettiva per i paesaggi del quotidiano.  

 

3.5  Criticità della proposta (secondaria di secondo grado) 

Quando si analizza un progetto è importante soffermarsi sia sulle potenzialità che sulle 

criticità. Le prime sono già state ampiamente trattate nel corso dei paragrafi precedenti e 

possono essere riassunte con il concetto di accrescimento di consapevolezza per la cura 

del paesaggio di oggi in vista del paesaggio di domani e di sviluppo di un senso di 

cittadinanza partecipativa. I progetti presenti nella mappa dei paesaggi, infatti, sono 

esempi di buone pratiche e di una visione attenta verso il futuro sia dei paesaggi che delle 

studentesse stesse.  

Nonostante i numerosi e vincenti punti di forza, è necessario sottolineare anche i punti di 

debolezza che nel corso delle cinque annualità sono stati riscontrati dopo un'attenta 

analisi. Questa analisi parte da dati oggettivi, per poi focalizzarsi sulla valutazione dei 

progetti caricati e in un secondo momento sulla voce delle docenti, grazie a delle 

interviste realizzate a luglio 2025.  

Tra i due gradi della secondaria, è il secondo quello che ha presentato in questi anni le 

criticità e debolezze più significative, a partire dal numero di classi iscritte. Nel primo 

anno di progetto (2020/2021) la proposta è stata rivolta solo alla secondaria di primo 

grado e ha visto partecipare 56 classi. Dallôanno scolastico successivo (2021/2022) ¯ stata 
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sviluppata una sfida anche per la secondaria di secondo grado, che nel corso delle varie 

annualità ha portato 24 classi a concludere il progetto172, rispetto alle 169 della secondaria 

di primo grado. Ĉ interessante notare che, nellôannualit¨ 2024/2025, solo due classi della 

secondaria di secondo grado hanno consegnato lôelaborato finale, a fronte delle 8 iscritte. 

Di seguito una tabella riassuntiva con le classi delle superiori che hanno partecipato divise 

per annualità.  

Anno Scolastico 2021/2022 

 scuola  luogo  classe  progetto  

1. Liceo statale 

ñCelio-Roccatiò 

Rovigo 5C Linguistico  La viandante sul mare di 

nebbia 

2.  Liceo artistico ñA. 

Modiglianiò  

Padova  4G MODIôfichiamo da Porta 

Ognissanti al Torrione 

Venier  

3. Liceo artistico ñA. 

Modiglianiò 

Padova  5C MODIôfichiamo il 

giardino del liceo  

4.  Liceo artistico ñA. 

Modiglianiò 

Padova  4A MODIôfichiamo gli 

accessi al liceo 

Modigliani  

5.  Liceo artistico ñA. 

Modiglianiò  

Padova  3D arti figurative  MODIôfichiamo il 

paesaggio  

6. I.I.S. ñF. Algarottiò Venezia 3D IIS Parco Savorgnan: un 

giardino della scuola 

 
172 Dato reperibile dalla mappa dei paesaggi, aggiornato al 28/07/2025 
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Anno Scolastico 2021/2022 

7.  I.I.S. ñF. Algarottiò Venezia 3C IIS Piazza San Marco, una 

meraviglia del mondo  

8. I.I.S.S. "M. Fanno" Conegliano  1 F servizi 

commerciali 

Soligo: paesaggio e 

identità   

 

Anno Scolastico 2022/2023 

 scuola  luogo  classe  progetto  

1. I.P.S.A.R. ñL. 

Carnacinaò 

Bardolino 2ABD Vivi in eco senza lo 

spreco! 

2.  Liceo statale "Duca 

degli Abruzzi" 

Treviso 3B Le Mure di Treviso. Urbs 

ipsa moenia sunt 

3. I.I.S ñCattaneo - 

Matteiò 

Monselice 1A Turismo 

sostenibile e 

accessibile 

Lôarea ex Bagnarolo: 

unôoasi di sostenibilit¨. 

Ripensare lôingresso 

Nord di Monselice 

4.  Liceo artistico ñA.  

Modiglianiò 

Padova  4A rimPIAZZAmo 

5.  Liceo artistico ñM. 

Fanoliò 

Cittadella 5 AL Rinascita creativa 
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Anno Scolastico 2023/2024 

 scuola  luogo  classe  progetto  

1. Liceo Scientifico 

Statale "G. 

Fracastoro" 

Verona 2AE - Liceo delle 

Scienze Umane - 

indirizzo 

Economico-

Sociale 

Un campus a misura di 

studente  

 

2.  Liceo Scientifico 

Statale "G. 

Fracastoro" 

Verona 2AL - Liceo 

linguistico 

Vivere a scuola tra natura 

e storia  

 

3. I.T.S.E. ñC. 

Colomboò 

Porto Viro 2 AC Un paesaggio per Porto 

Lenvate 

4.  I.I.S. ñG. B. Ferrariò 

(indirizzo liceo 

artistico) 

Este 4AA - Liceo 

artistico: 

indirizzo 

Architettura e 

Ambiente 

Visioni, storie e paesaggi  

5.  I.I.S. ñJ. F. 

Kennedyò 

Monselice 2atur AAA cercasi: una nuova 

a-storia per i giovani di 

Monselice  

6. I.I.S. ñJ. F.  

Kennedyò 

Monselice 2btur Alla vecchia fornace: 

pedalando verso il 

futuro! 
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Anno Scolastico 2023/2024 

7.  I.T.E.S. ñEinaudi 

Gramsciò  

Padova 1AA/G 1BA/G 

1CA/G 1AT/G 

1BT/G 

ñFrammenti di paesaggiò 

gli sguardi degli studenti 

8. Liceo ñC. 

Marchesiò 

Padova 2FE Guardiamo il paesaggio 

9. I.I.S.S. "M. Fanno" Conegliano  1 B 

Amministrazione 

Finanza 

Marketing 

Il caffè nel territorio 

coneglianese 

 

Anno Scolastico 2023/2024 

 scuola  luogo  classe  progetto  

1. I.I.S. ñCipriani - 

Colomboò 

Porto Viro 2T Percorrendo nuove vie 

nel Delta del Po 

2.  I.I.S. ñCipriani - 

Colomboò 

Porto Viro 2U Itinerari tra paesaggi 

affascinanti 

 

Il numero esiguo di classi partecipanti è sicuramente dovuto ad una pluralità di fattori; in 

primis, dopo il periodo della chiusura a causa della diffusione del virus da Covid, le scuole 

sono state e continuano ad essere destinatarie di una serie di attività previste da progetti 

del PNRR da portare a termine entro date prestabilite che non hanno lasciato tempo e 

spazio per la realizzazione di altre progettualità. Questo può essere assunto a motivo del 

disincentivo delle insegnanti ad iscriversi alla sfida di In20Amo il Paesaggio e a portare 
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la proposta in aula visto il sovraccarico di impegni scolastici. Inoltre, da alcune 

interviste173 è emerso come il curricolo disciplinare ministeriale e le poche ore a 

disposizione sovrastano le varie opportunità, nonostante le docenti riescano a integrare il 

progetto nelle loro materie.  

Unôulteriore criticit¨ riscontrata ¯ lôutilizzo del software ArcGIS StoryMaps. ArcGIS è 

una piattaforma GIS (Geographic Information System) di Esri, azienda leader mondiale 

nel settore dello sviluppo di sistemi geografici informativi, che offre strumenti per la 

gestione, l'analisi e la visualizzazione di dati geografici, inclusa l'applicazione StoryMaps. 

In pratica, StoryMaps è uno strumento specifico all'interno della piattaforma ArcGIS, 

progettato per la creazione di narrazioni geospaziali interattive. Permette di combinare 

mappe web con testi, immagini e contenuto multimediale, in modo tale da poter 

raccontare una storia; nel caso di In20Amo, un paesaggio, in maniera coinvolgente ed 

interattiva e sfruttare il potere evocativo della geografia e delle mappe174. Le criticità 

nellôutilizzo di questo software sono di natura sia burocratico-amministrativa, che 

tecnica. Nel primo caso, per essere utilizzato gratuitamente nelle classi è necessario che 

le scuole attivino un processo burocratico e amministrativo impegnativo che coinvolge 

anche la direzione e che in passato non sempre è andato a buon fine. Per quanto riguarda 

le difficoltà tecniche, i problemi sono sorti durante il lavoro in simultanea su StoryMaps 

di gruppi di studentesse, dal momento che il sistema non consente di salvare 

contemporaneamente più modifiche. Questo ha portato ad allungare i tempi di 

realizzazione del progetto, oltre che alla perdita di materiale e a momenti di frustrazione 

sia della docente che delle studentesse. Alcune docenti, per ovviare a queste criticità, 

infatti, hanno optato per utilizzare altri strumenti sostitutivi come Canva o PowerPoint.   

Infine, dai progetti emerge una difficoltà nella fase di ricerca svolta dai vari gruppi. In 

alcuni lavori pubblicati sulla mappa dei paesaggi, infatti, traspare un approccio 

didascalico. Lôattivit¨ appare spesso superficiale, le studentesse si limitano al proprio 

ambito di indagine senza arrivare a una condivisione finale efficace. Di conseguenza, non 

sempre si riesce a restituire la complessità del paesaggio analizzato, riducendo le 

 
173 Interviste a docenti realizzate nel mese di luglio 2025 dalla sottoscritta per indagare le criticità della 

sfida di In20Amo il Paesaggio per la scuola secondaria di secondo grado. 
174 Mattioli E., ñOgni scusa ¯ buona per una StoryMap. ArcGIS StoryMapsò, 

in    https://storymaps.arcgis.com/stories/6f718bf786dd4d399b1ab6150eb37467. 

https://storymaps.arcgis.com/stories/6f718bf786dd4d399b1ab6150eb37467
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opportunità di confronto e di apprendimento collettivo. Infatti, vengono proposti progetti 

ampi, di difficile realizzazione, senza quasi mai, eccezion fatta per alcuni elaborati, 

entrare a contatto con le voci e gli attori del paesaggio di prossimità preso in 

considerazione.  

In generale, le attività proposte dalla secondaria di secondo grado sembrano meno capaci 

di valorizzare la dimensione relazionale che invece caratterizza molti lavori della 

secondaria di primo grado. Questo fattore potrebbe essere legato al fatto che le scuole 

secondarie di secondo grado spesso si trovano in punti strategici del territorio come le 

città, e quindi la maggior parte delle studentesse non vivono e sentono il paesaggio scelto 

come parte della loro quotidianità o della loro identità. Le scuole secondarie di primo 

grado, invece, sono ubicate in centri minori, più vicini a casa e questo consente alle alunne 

di creare progetti personali e corali.  

Tali criticità portano ad interrogarsi sul percorso e sulle metodologie facendo intuire che 

siano necessari un ripensamento e una revisione della sfida lanciata alle scuole secondarie 

di secondo grado affinché si realizzino tutti gli obiettivi e le potenzialità educative 

esplicitate nei paragrafi precedenti. Per questo motivo i prossimi capitoli verteranno in 

primis sull'analisi dettagliata delle interviste e del questionario posti alle docenti e sulla 

proposta di una nuova progettualità per la secondaria di secondo grado.  
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Capitolo 4: Analisi, criticità e prospettive nella sfida didattica 

per la scuola secondaria di secondo grado di In20Amo il 

Paesaggio  

 

I dati presentati nel capitolo precedente evidenziano alcune criticità legate alla proposta 

educativa rivolta alla scuola secondaria di secondo grado. Lôobiettivo di questo capitolo 

è quello di indagare, attraverso un approccio integrato, le problematicità riscontrate e le 

potenzialità emerse nel corso degli anni di realizzazione del progetto, al fine di proporre 

nuovi spunti operativi in grado di rinnovare la progettualità didattica rivolta a questo 

ordine scolastico. 

Come già accennato, il numero di classi partecipanti al progetto In20Amo il Paesaggio 

nella scuola secondaria di secondo grado risulta significativamente inferiore rispetto a 

quelle della secondaria di primo grado. Inoltre, alcuni dei prodotti finali presentati non 

riflettono pienamente gli intenti originari del progetto, in particolare per quanto riguarda 

il coinvolgimento critico e consapevole degli studenti nella lettura e interpretazione del 

paesaggio. Per approfondire queste criticit¨, nellôambito del lavoro di ricerca per questa 

tesi, ¯ stata condotta unôindagine articolata in due fasi: 

- la somministrazione di un questionario a prevalente struttura quantitativa, rivolto 

alle docenti che hanno partecipato al progetto nelle varie annualità scolastiche; 

- la realizzazione di interviste semi-strutturate a un gruppo selezionato di insegnanti 

della scuola secondaria di secondo grado. 

Il questionario è stato inviato a 26 docenti e ha raccolto un totale di 14 risposte. Le 

interviste, invece, si sono svolte nel mese di luglio 2025 e hanno coinvolto 7 docenti, 

selezionate sulla base della qualit¨ dei lavori svolti, cio¯ dellôaderenza agli obiettivi di 

progetto e del loro sviluppo attraverso le metodologie suggerite e della disponibilità a 

collaborare. 

Nei paragrafi seguenti verranno analizzati i dati raccolti, con lôintento di delineare un 

quadro più preciso delle difficoltà e dei punti di forza emersi, e suggerire possibili 

strategie di miglioramento per le future edizioni del progetto. 
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4.1  Analisi dei questionari quantitativi  

Il questionario somministrato è stato compilato in forma anonima e si articola in due 

sezioni: una prima parte dedicata alle informazioni generali sullôesperienza didattica delle 

docenti e una seconda focalizzata sullôutilizzo della piattaforma StoryMaps. 

Le domande sono precedute da un breve testo introduttivo, pensato per contestualizzare 

lôiniziativa e stimolare una risposta consapevole e partecipata. Il testo recita: 

Dopo 4 anni di progetto proposto alle scuole secondarie di II grado, In20Amo il Paesaggio 

ha sentito il bisogno di raccogliere osservazioni e suggerimenti per migliorare l'efficacia 

educativa delle prossime edizioni. Vi chiediamo di compilare questo breve questionario 

rispondendo in modo sincero alle domande, in quanto le vostre risposte costituiranno la 

base per la stesura di una nuova progettualità educativa, che verrà approfondita all'interno 

di una tesi di Laurea magistrale in Scienze per il Paesaggio dell'Università di Padova. 

Grazie per la collaborazione e il vostro prezioso contributo! 

Le docenti che hanno risposto al questionario, al momento della loro partecipazione alla 

sfida didattica, insegnavano nei seguenti istituti: 

- 6 presso istituti tecnici, 

- 5 in licei, 

- 3 in istituti professionali. 

Lôannualit¨ con il maggior numero di partecipanti ¯ risultata essere quella del 2023/24. 

Questo dato trova conferma nel questionario, poiché 10 delle 14 docenti rispondenti 

dichiarano di aver partecipato al progetto proprio in quellôanno scolastico. 

Per quanto riguarda le materie insegnate: 

- 5 docenti insegnano geografia; 

- 3 insegnano lettere, storia e geografia; 

- Le restanti insegnano discipline come storia dellôarte, architettura, valorizzazione 

del territorio ed economia aziendale. 
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Il 79% delle docenti afferma di essere riuscito a integrare la sfida didattica In20Amo il 

Paesaggio allôinterno del proprio insegnamento. Inoltre, il 65% ha giudicato molto utile 

la guida didattica fornita dal progetto, che illustra passo passo le fasi della sfida. 

È stato successivamente chiesto quale strumento fosse stato utilizzato come output finale: 

StoryMaps oppure altri strumenti. Da questo punto in poi, il questionario si articolava in 

percorsi differenziati in base alla risposta. 

Tra le 14 docenti, 10 hanno utilizzato StoryMaps. Di queste, il 60% ha dichiarato di non 

conoscere il funzionamento del software prima della partecipazione al progetto. Alla 

domanda sullôutilit¨ delle video-lezioni esplicative (registrate nellôannualit¨ 2021/22 e 

disponibili nellôarea riservata del sito di In20Amo), lô80% ha risposto positivamente: il 

30% le ha trovate utili, il 50% molto utili, mentre il restante 20% ha evidenziato una 

scarsa utilità. 

Ĉ stato infine chiesto di esprimere un giudizio sul livello di soddisfazione nellôutilizzo di 

StoryMaps. Di seguito è riportato il grafico delle risposte. 

 

La scarsa soddisfazione espressa da alcune docenti potrebbe essere correlata a quanto 

emerso nei commenti finali, in cui sono state evidenziate sia difficoltà nel salvataggio dei 

dati (1), sia lôinteresse a prevedere incontri tra le studentesse e i responsabili del progetto 

(1). 

Le restanti 4 insegnanti hanno scelto invece di non utilizzare StoryMaps sia a causa di 

difficoltà riscontrate con il software, sia per le poche risorse scolastiche a disposizione e 
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il tempo limitato. Al suo posto hanno optato per usufruire di Canva (3 docenti) e 

PowerPoint (1 docente).  

Al termine delle due sezioni è stata posta una domanda finale che chiedeva alle insegnanti 

se avessero mai pensato a modalit¨ alternative per costruire lôoutput del progetto di 

paesaggio (video, podcast, interviste, ecc..). Le 13 risposte registrate sono molto varie ed 

è interessante riportarle di seguito:  

- No 

- È stato utilizzato il programma Canva sempre in modalità di presentazione, con difficoltà 

di caricamento del lavoro nella pagina della mappa paesaggi, ed è stato impiegato lo 

strumento dell'intervista, restituita però in forma rielaborata scritta. 

- No, nessuna delle modalità alternative. Per poterle utilizzare avrei bisogno di un corso 

rapido e soprattutto pratico. 

- S³, ho spesso pensato che lôoutput finale del progetto dovrebbe prevedere modalit¨ pi½ 

multimediali, come video, podcast o interviste, capaci di coinvolgere maggiormente 

studenti e studentesse. Questi strumenti parlano un linguaggio più vicino alle nuove 

generazioni e permettono di raggiungere un pubblico più ampio. 

- Integrare brevi video, narrazioni audio o mostre digitali renderebbe il percorso più 

efficace, accessibile e comunicativo, anche al di fuori della classe. Personalmente, credo 

sia una direzione importante da sviluppare in futuro. 

- Per il progetto abbiamo girato video e intervistato alcune persone. 

- Forse podcast. 

- Video. 

- Forse sperimenterei il podcast. 

- Tutti e tre i media suggeriti andrebbero benissimo, unitamente alle fotografie, al testo che 

le organizza in uno storytelling e alla possibilità di utilizzare degli strumenti di cartografia 

elettronica. Il tutto implica un lavoro molto approfondito, che purtroppo non sempre si 

riesce a realizzare con un'intera classe. 

- Personalmente no, ma potenzialmente gli strumenti qui sopra menzionati potrebbero 

essere coerentemente utilizzati magari anche previo Vostro contributo. 



63 
 

- StoryMaps dà la possibilità di utilizzare diversi output e integrarli in un unico "prodotto 

finale" dotato di grande fascino e attrattiva, ma con utilizzo di notevoli energie e 

numerose ore di tempo. Pensare ad una sola tipologia (ad esempio un video) forse 

potrebbe semplificare il lavoro. Provare e cimentarsi 

- Podcast, mostra. 

Da quanto emerso, tre docenti dichiarano di non aver mai preso in considerazione 

modalit¨ alternative per lôelaborazione dellôoutput finale. Una di loro sottolinea la 

necessit¨ di corsi rapidi e pratici per acquisire le competenze necessarie allôutilizzo di 

nuovi strumenti. Unôaltra docente segnala delle difficolt¨ di caricamento del lavoro sulla 

mappa dei paesaggi, realizzato con Canva. Questo aspetto non è da sottovalutare, poiché 

i dati forniti dai gestori della piattaforma In20Amo il Paesaggio evidenziano criticità nella 

fase di upload degli elaborati prodotti con strumenti differenti da StoryMaps. 

Tre insegnanti hanno espresso interesse per lôuso del podcast come possibile modalit¨ 

espressiva da sperimentare. Una docente ha inoltre suggerito lôopportunit¨ di semplificare 

lôoutput finale, scegliendo una sola tipologia di prodotto (ad esempio un video), in modo 

da rendere più gestibile il percorso, soprattutto in alcuni contesti di classe. In tal senso, 

viene osservato come qualsiasi modalità richieda un notevole impegno progettuale, non 

sempre compatibile con i tempi e le risorse disponibili nel contesto scolastico. 

Sebbene il numero complessivo di risposte sia contenuto (e dunque il campione limitato), 

il questionario restituisce un quadro generalmente positivo del progetto, con un buon 

livello di soddisfazione espresso dalle docenti. Tuttavia, si riscontrano alcune difficoltà 

nella fase di elaborazione dellôoutput finale con StoryMaps.  

Dalle risposte alla domanda conclusiva emerge inoltre un chiaro interesse a continuare a 

sperimentare nuovi strumenti, che siano più vicini ai linguaggi delle nuove generazioni. 

Lôintroduzione di tali strumenti, tuttavia, richiede tempo e risorse, sia per chi li applica in 

aula sia per chi è chiamato a formare i docenti sul loro utilizzo. 

 

 

 



64 
 

4.2  Analisi delle interviste  

Nel mese di luglio 2025, sono state contattate 7 docenti della scuola secondaria di secondo 

grado che hanno partecipato ad almeno una annualità della sfida di In20Amo il Paesaggio. 

Le docenti intervistate, insieme alle loro classi, hanno sviluppato progetti significativi e 

stimolanti, nei quali emerge chiaramente lôimpegno profuso sia da loro che dalle 

studentesse nellôelaborazione del prodotto finale. La scelta ¯ stata fatta in primis perché 

sono persone disponibili, collaborative e critiche, capaci di fornire un feedback onesto 

sullôattivit¨ valutando sia i pro che i contro. Le interviste sono state molto colloquiali e 

utili per comprendere come funziona il mondo della scuola e dei progetti scolastici e come 

si può inserire In20Amo il Paesaggio allôinterno di un contesto classe.  

Le docenti intervistate sono state, in ordine alfabetico: 

- Silvia Cal - I.I.S. ñMarco Fannoò, Conegliano (TV) 

- Andrea Capuzzo - Liceo Statale G. Fracastoro, Verona  

- Patrizia Dal Zotto - Liceo Artistico Statale ñAmedeo Modiglianiò, Padova  

- Francesco di Giangiacomo - I.I.S. ñC. Colomboò, Porto Viro (RO) 

- Dario Mario Marin - Liceo Artistico Statale ñAmedeo Modiglianiò, Padova  

- Michela Piva - I.I.S. J.F. Kennedy, Monselice (PD) 

- Giulia Visentin - I.I.S. ñC. Colomboò, Porto Viro (RO) 

Le domande delle interviste sono state uguali per tutte, ma ogni discorso poi ha assunto 

un taglio diverso. Lôintervista iniziava con quesiti pi½ generali per poi focalizzarsi 

sull'output, ovvero su StoryMaps. Sono emerse osservazioni molto interessanti, di seguito 

viene riportata una sintesi delle risposte.  
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domanda 1 

Cosa colpisce gli studenti nel discorso sul paesaggio?  

Silvia Cal Comprendono che il paesaggio non è panorama, ma qualcosa di 

pi½ complesso, come lôespressione delle identit¨ delle persone 

che lo vivono. 

Andrea Capuzzo  Vengono colpiti dallôosservazione diretta e mirata di quello che 

sta a loro intorno.  

Patrizia Dal Zotto Si sentono coinvolti in un progetto diverso dal solito.  

Francesco di 

Giangiacomo  

Li incuriosisce poter dare un significato personale a qualcosa che 

normalmente sarebbe una foto.  

Dario Marin Scoprono che il paesaggio è tutto ciò che li circonda. 

Michela Piva Si rendono conto di non conoscere le città che abitano e questo 

li incuriosisce. 

Giulia Visentin  Sono incuriositi dal potenziale di quello che possono fare con il 

progetto. 

 

 

 

 

 

 

 



66 
 

domanda 2 

In che modo, secondo lei, la sfida di In20Amo il Paesaggio riesce a stimolare negli 

studenti la capacità di interagire con i paesaggi quotidiani e di immaginare il 

paesaggio di domani?  

Silvia Cal Acquisiscono familiarità con il paesaggio scelto e interagiscono 

con gli attori locali, ragionando su un'evoluzione del paesaggio 

nei termini di sostenibilità e inclusione.  

Andrea Capuzzo  Si rendono conto che i paesaggi della scuola non sono solo 

luoghi di passaggio ma che necessitano di osservazione attenta e 

cura per renderli per loro vivibili. 

Patrizia Dal Zotto Scoprono che si tratta di un paesaggio vivo in cui metterci le 

mani. 

Francesco di 

Giangiacomo  

Attraverso una didattica concreta e percorsi guidati gli studenti 

capiscono che possono interagire con i paesaggi. 

Dario Marin Imparano a pensare a possibili trasformazioni per migliorare il 

paesaggio di prossimità. 

Michela Piva Iniziano a porsi domande su che cosa vorrebbero per i propri 

territori.  

Giulia Visentin  Sono stimolati attraverso una guida e un accompagnamento 

continuo che permetta loro di entrare a contatto con i paesaggi 

quotidiani. 
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domanda 3  

Sulla base di come è strutturata oggi la sfida, quindi con la richiesta di utilizzo di 

StoryMaps, ci sono aspetti che potrebbero essere migliorati per rafforzare gli 

obiettivi della cura e dellôattenzione dei paesaggi quotidiani? 

Silvia Cal Lôesperienza non ¯ stata gratificante per gli studenti perch® non 

consente di lavorare in condivisione, sebbene StoryMaps sia uno 

strumento interessante che offre grandi possibilità.  

Andrea Capuzzo  Il problema non è lo strumento, ma il tempo e le energie che 

servono per capire il meccanismo e far lavorare gli studenti.  

Patrizia Dal Zotto Si tratta di uno strumento versatile, ma non consente di lavorare 

in condivisione. 

Francesco di 

Giangiacomo  

È uno strumento importante, ma non è immediato e quindi 

necessita di corsi di formazione. Produce senso geografico e di 

appartenenza.  

Dario Marin È interessante e completo soprattutto perché permette di 

geolocalizzare.   

Michela Piva È uno strumento impegnativo che necessita di qualcuno che ne 

faccia vedere il funzionamento agli studenti. 

Giulia Visentin  Sono stati riscontrati problemi nel lavorare in condivisione e nel 

tradurre il lavoro degli studenti nel linguaggio di StoryMaps. Il 

tempo per esplorare lo strumento è spesso insufficiente.  
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domanda 4  

Ritiene che lôuso di StoryMaps incentivi, disincentivi o non influenzi la 

partecipazione alla sfida?  

Silvia Cal Disincentiva perché non si riusciva a salvare il materiale di più 

gruppi contemporaneamente. Lôanno successivo, infatti, non ¯ 

stato utilizzato.  

Andrea Capuzzo  Incentiva, perché gli studenti si sono messi in gioco e hanno 

lavorato su un loro prodotto digitale. 

Patrizia Dal Zotto Non influenza.  

Francesco di 

Giangiacomo  

Incentiva ed è un fattore positivo. 

Dario Marin Incentiva, perché è stimolante per gli studenti vedere il proprio 

progetto finito e geolocalizzato su una mappa, ma per chi non ha 

dimestichezza può diventare un limite. 

Michela Piva Come proposta è impegnativa per i docenti, ma se i docenti sono 

disponibili allora è incentivante. 

Giulia Visentin  Ĉ uno strumento nuovo che cattura lôattenzione ed il 

funzionamento è intuitivo, ma la gestione degli account è 

complicata.  
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domanda 5  

In base alla sua esperienza ci sono delle modalità che sono più efficaci e accattivanti 

per gli studenti nellôaffrontare questa sfida?  

Silvia Cal Lôinterazione con gli attori del territorio rende lôesperienza pi½ 

significativa.  

Andrea Capuzzo  Lôesplorazione e contatto diretto con il paesaggio scelto in 

maniera multisensoriale coinvolge gli studenti.  

Patrizia Dal Zotto Le uscite e lôuso di materiali cartacei risultano efficaci.  

Francesco di 

Giangiacomo  

La suddivisione in gruppi e una sana competizione aumentano la 

motivazione. 

Dario Marin Un concorso con un premio finale potrebbe stimolare lôinteresse.  

Michela Piva Le esperienze sul campo sono fondamentali per gli alunni. 

Giulia Visentin  Le uscite sul territorio consentono di interagire con il paesaggio. 

In futuro pensa che possano essere importanti anche le 

testimonianze degli attori di quel paesaggio. 
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domanda 6 

Se lôanno prossimo dovessero esserci dei cambiamenti nella formulazione della 

proposta didattica, ad esempio sostituendo lôuso di StoryMaps con un altro output, 

parteciperà lo stesso/sarà più invogliato a partecipare?  

Silvia Cal Qualsiasi strumento venga utilizzato bisogna dare una forma più 

snella al processo (ad esempio lanciare un tema da calare sul 

paesaggio).  

Andrea Capuzzo  Quello che ¯ importante ¯ il percorso, non tanto lôoutput. 

Patrizia Dal Zotto La partecipazione non dipende dallôoutput. 

Francesco di 

Giangiacomo  

Parteciperà lo stesso e sarà invogliato a partecipare in ogni caso.  

Dario Marin Dipende dal carico di lavoro, ma in generale ritiene che 

StoryMaps collegato a un sistema di riferimento con il GIS è un 

sistema che funziona. Considera importante la 

geolocalizzazione. 

Michela Piva Tendenzialmente no, perché sta già portando avanti altri progetti 

con le sue classi. Ma se avrà una classe nuova sarà disponibile 

se le condizioni lo permettono.  

Giulia Visentin  Il progetto si proporrà sicuramente perché ha un valore suo 

intrinseco. Sarebbe bello usare StoryMaps, ma la proposta finale 

non influisce sulla partecipazione. 
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domanda 7 

I suoi alunni hanno aumentato la consapevolezza del paesaggio che li circonda?  

Silvia Cal Questa esperienza permette di sviluppare un pensiero più 

sistemico e vedere la realtà intorno a loro come interconnessa. 

Andrea Capuzzo  Sì. 

Patrizia Dal Zotto In parte sì, si rendono conto di che cosa è il paesaggio. 

Francesco di 

Giangiacomo  

Sì. 

Dario Marin Sia nelle relazioni, che nelle interviste e nelle altre attività si 

percepisce una maggiore consapevolezza nelle persone più 

sensibili. Hanno attivato riflessioni importanti su qual è la trama 

che va a costruire il paesaggio.  

Michela Piva È rimasta una coscienza del territorio, hanno imparato il concetto 

di partecipazione attiva. Questo progetto, oltre ad educare al 

paesaggio, educa alla cittadinanza. 

Giulia Visentin  Non tutti allo stesso modo, però sicuramente tanti di loro hanno 

ampliato la visione e sperimentato più punti di vista, diventando 

più consapevoli.  

 

Nel complesso è emerso che il progetto In20Amo il Paesaggio è percepito dai docenti 

come un progetto vincente a cui parteciperebbero anche a prescindere dallôoutput 

richiesto, poich® ¯ il percorso svolto durante lôanno, unito al discorso sulla cura e 

lôattenzione verso i paesaggi di oggi e di domani, a renderlo significativo. Inoltre, 
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promuove un atteggiamento critico e consapevole nei confronti della partecipazione e 

dellôattivazione di cittadinanza.  

StoryMaps è considerato uno strumento completo e interessante, capace di offrire un 

lavoro geolocalizzato e differente dalle presentazioni standard, ma richiede molto tempo 

ed energie per comprenderne il funzionamento e risulta di difficile applicazione, in 

particolare se si desidera lavorare in condivisione. Tuttavia, i docenti riconoscono che, 

una volta superate le difficoltà tecniche, i risultati ottenuti con questo strumento sono 

validi e coinvolgenti. Alcuni suggeriscono lôopportunit¨ di una formazione dedicata agli 

studenti stessi per facilitarne lôutilizzo. Ĉ, per¸, emerso che, in alcuni casi, sono i docenti 

a caricare il lavoro degli studenti su StoryMaps, consegnato loro tramite altri strumenti di 

presentazione. Questo aspetto è significativo per capire la difficoltà di utilizzo della 

piattaforma in condivisione.     

I docenti ritengono che il confronto diretto con il paesaggio scelto e le esperienze di uscita 

sul territorio siano modalit¨ accattivanti e fondamentali per stimolare lôinteresse degli 

studenti. Anche lôinterazione con gli attori locali viene percepita come arricchente, 

sebbene complessa da realizzare per limiti di tempo e disponibilità. 

Nel complesso, i docenti concordano sul fatto che il progetto contribuisca ad aumentare 

negli studenti la consapevolezza del paesaggio che li circonda, stimolandoli a pensare a 

possibili trasformazioni in unôottica di sostenibilit¨ e inclusione, e a sviluppare un senso 

di cittadinanza attiva. Alcuni propongono inoltre lôintroduzione di un concorso a premi 

per incentivare ulteriormente la motivazione degli studenti a impegnarsi nel progetto. 

 

4.3  Riflessioni generali  

Dalle analisi appena concluse si evince che il progetto proposto risulti altamente 

stimolante sia per le docenti che per le alunne, ma che le risorse e il tempo a disposizione 

spesso siano insufficienti. Affinch® lôesperienza sia davvero efficace, sarebbe 

fondamentale la presenza di un team docente coeso, capace di collaborare nel corso 

dellôanno scolastico per costruire un percorso di educazione al paesaggio che, di fatto, si 

configura anche come un percorso di educazione alla cittadinanza e di attivazione 

dellôattenzione nei confronti dei paesaggi quotidiani. Un percorso trasversale che pu¸ 
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coinvolgere diverse discipline, dalla geografia alla letteratura, passando per la storia 

dellôarte e la valorizzazione territoriale.  

Portare le alunne fuori dallôaula, fare esperienze, ascoltare la voce degli attori del 

territorio sono pratiche centrali per costruire consapevolezza del paesaggio in cui si vive 

e riconoscerlo come tale.  

Numerosi strumenti possono contribuire a sostenere questi obiettivi. Tra questi, 

StoryMaps rappresenta una possibile risorsa, in quanto integra diverse pratiche e consente 

di geolocalizzare i contenuti, ma non deve essere considerato lôunico output possibile. Le 

docenti intervistate hanno infatti proposto, nel corso del tempo, nuove soluzioni, anche 

per rispondere agli interessi e ai linguaggi delle nuove generazioni. 

Dalle interviste e dal questionario emerge che le insegnanti hanno ancora voglia di 

mettersi in gioco e di sperimentare. Il progetto ¯ percepito come unôesperienza didattica 

significativa, da adattare di volta in volta alle caratteristiche delle classi e alle specificità 

dei contesti scolastici. 

Per quanto riguarda la ricerca, il confronto diretto con le docenti è stato estremamente 

arricchente e ha fatto emergere numerosi spunti che meritano di essere sviluppati 

ulteriormente. Entrare nel mondo della scuola secondaria di secondo grado e portare 

innovazione e consapevolezza è una sfida che nel quinto capitolo si cercherà di 

concretizzare ideando una nuova progettualità didattica sulla base delle osservazioni 

riportate in questa analisi.    
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Capitolo 5: Ripensare la progettualità didattica di In20Amo il 

Paesaggio per la scuola secondaria di secondo grado  

 

La progettazione di una nuova sfida didattica per la scuola secondaria di secondo grado 

nasce dallôanalisi critica dei progetti realizzati nelle precedenti edizioni di In20Amo il 

Paesaggio. Le esperienze passate hanno messo in evidenza alcune criticità, come la 

limitata immersione nel paesaggio scelto, la carenza di personalità e la mancanza di 

originalità negli output finali. Tali elementi hanno stimolato la riflessione e favorito 

lôelaborazione di un percorso alternativo. La sesta edizione del progetto si colloca inoltre 

in concomitanza con il venticinquesimo anniversario della Convenzione Europea del 

Paesaggio, circostanza che ha offerto unôulteriore occasione per ripensare e aggiornare la 

sfida. A questo processo hanno contribuito in maniera significativa i dati e le informazioni 

raccolti tramite il questionario e le interviste alle docenti, che hanno fornito indicazioni 

utili per comprendere i limiti e cercare di superarli.  

Per progettazione didattica si intende un processo di pianificazione e organizzazione delle 

attivit¨ e delle risorse necessarie per guidare lôapprendimento degli studenti175. In sintesi, 

lôobiettivo ¯ costruire un contesto educativo ben strutturato, in cui la definizione esplicita 

degli obiettivi di apprendimento, lôadozione di metodologie didattiche adeguate e la 

selezione dei materiali didattici contribuiscono in modo sinergico al percorso formativo.  

La nuova sfida per la scuola secondaria di secondo grado non prevede una radicale 

modifica degli aspetti teorici, quanto piuttosto una rielaborazione delle procedure 

didattiche, a partire dalla definizione dellôoutput finale. Le innovazioni introdotte si 

basano su proposte creative e sperimentali, finalizzate a favorire lôinterazione delle 

studentesse con i paesaggi del quotidiano ed a stimolare una riflessione prospettica, 

orientata a immaginare il paesaggio di domani e a comprendere le problematiche legate 

alla sua gestione e tutela176. Infatti, come afferma Castiglioni, queste azioni rappresentano 

 
175 Pintimalli A., Progettazione didattica, Fondazione Patrizio Paoletti, 30 ottobre 2023, in 

https://fondazionepatriziopaoletti.org/glossario/progettazione-didattica/. 
176 Sezione del sito di In20Amo il Paesaggio dedicata alla sfida della secondaria di secondo grado, 

disponibile al link: https://in20amoilpaesaggio.it/sfida-secondaria-secondo-grado. 

https://fondazionepatriziopaoletti.org/glossario/progettazione-didattica/
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ñuna competenza fondamentale per proiettarsi verso un futuro di sostenibilit¨, 

valorizzando le caratteristiche dei luoghi e le relazioni di chi è vicino e chi è lontano, 

facendo attenzione alle attenzioni di chi abiter¨ successivamente quel paesaggioò177.  

 

5.1 Obiettivi educativi della nuova progettualità  

La definizione degli obiettivi educativi costituisce il primo passo per lôelaborazione di 

una nuova progettualità, poiché essi rappresentano il filo conduttore che orienta lo 

sviluppo e lôarticolazione delle diverse fasi. Nel caso specifico, lôintento ¯ di ripensare la 

sfida didattica già esistente, arricchendola con elementi innovativi derivanti dalle 

osservazioni e dalle analisi condotte durante il tirocinio. Gli obiettivi individuati, pur 

mantenendo una sostanziale continuità con quelli presenti sul sito, ne rafforzano il 

significato e ne propongono una declinazione più vicina alla partecipazione attiva delle 

studentesse. Essi rappresentano lôossatura portante non solo della nuova progettazione, 

ma soprattutto della proposta complessiva di In20Amo il Paesaggio. In particolare, i 

macro-obiettivi possono essere sintetizzati in tre direzioni principali: 

- Conoscenza e consapevolezza del paesaggio di prossimità; 

- Immaginazione e progettualità per il futuro; 

- Educazione alla cittadinanza attiva e responsabile; 

Il primo obiettivo punta a diffondere conoscenza e consapevolezza del paesaggio di 

prossimit¨, attraverso l'esplorazione e lôanalisi attenta e mirata dei luoghi vissuti 

quotidianamente. In questo percorso, le studentesse sono guidate a riconoscere i valori 

storici, culturali, ambientali e simbolici che caratterizzano il paesaggio, considerandolo 

sia nella sua dimensione passata sia in quella contemporanea. Ne deriva la possibilità di 

leggere il paesaggio come uno spazio vivo, relazionale e in continua trasformazione. 

 

Il secondo obiettivo educativo riguarda la necessità di allenare lo sguardo (e non solo) 

verso il futuro, sviluppando nelle studentesse la capacità di immaginare scenari futuri 

 
177 Castiglioni B., Paesaggio e società, p. 202 
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possibili e desiderabili per i paesaggi indagati, orientati alla sostenibilità ambientale, 

allôinclusione sociale e alla partecipazione attiva. 

Ciò implica allenare il pensiero critico e creativo per proporre visioni alternative ed 

inoltre assumersi una responsabilità verso il presente.  

Il terzo obiettivo si concentra sulla formazione di cittadini consapevoli e partecipi, capaci 

di prendere coscienza del proprio ruolo nella cura e nella trasformazione del territorio. Si 

intende promuovere atteggiamenti di responsabilità, protagonismo e consapevolezza, sia 

sul piano individuale che collettivo, riconoscendo nel paesaggio un campo concreto di 

esercizio della cittadinanza. 

 

5.2  Sviluppo dellôidea progettuale  

Una volta definiti gli obiettivi educativi, è fondamentale decidere in che modo strutturare 

la sfida didattica. Dallôanalisi delle edizioni precedenti ¯ emersa la necessit¨ di ripensare 

lôoutput, individuato come uno dei principali fattori critici sia per la partecipazione delle 

classi sia per lo sviluppo complessivo del progetto. Lôutilizzo di StoryMaps, come già 

evidenziato allôinterno di questo elaborato, pur essendo uno strumento completo e 

potenzialmente efficace, comporta infatti un dispendio significativo di risorse e una 

complessità tecnica che non sempre lo rende immediatamente accessibile. 

Le interviste e i questionari somministrati alle docenti hanno tuttavia restituito un quadro 

articolato. Alcune hanno evidenziato i punti di forza di StoryMaps, riconoscendone la 

capacità di favorire processi di localizzazione e di fornire un approccio organico 

allôanalisi del paesaggio; altre, al contrario, hanno sottolineato le difficolt¨ legate 

allôattivazione degli account, alla gestione del lavoro in condivisione e alla scarsa 

adattabilità del software al contesto scolastico. In alcuni casi, infatti, le insegnanti hanno 

preferito ricorrere a prodotti alternativi come presentazioni PowerPoint o materiali 

realizzati con Canva, i quali, però, risultano difficilmente compatibili, per come è stata 

configurata fino ad oggi, con la piattaforma di In20Amo il Paesaggio. 

Accanto a tali criticità si aggiungono ulteriori elementi che incidono sulla riuscita del 

progetto per la scuola secondaria di secondo grado: la sovrapposizione con altre attività 
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curricolari, la limitata partecipazione dei consigli di classe e lôesigenza di attenersi alle 

linee guida ministeriali. 

Alla luce di queste considerazioni, si è ritenuto opportuno individuare un output 

alternativo, capace di preservare alcune delle potenzialità di StoryMaps, come la ricerca 

e il racconto, ma al tempo stesso maggiormente orientato a unôidea di paesaggio 

partecipativo, democratico e inclusivo. Dopo una fase di riflessione e confronto, la scelta 

è ricaduta sulla realizzazione di un podcast che raccolga e valorizzi gli episodi prodotti 

dalle diverse classi partecipanti. Si tratta di una decisione maturata progressivamente, 

grazie sia al dialogo con le docenti, sia allôosservazione dei risultati positivi gi¨ ottenuti 

in precedenti esperienze didattiche condotte dalla professoressa Bin178. 

 

5.2.1 Perchè il podcast?  

Il termine podcast compare per la prima volta in un articolo del febbraio 2004 di Ben 

Hammersley, giornalista del ñGuardianò, in cui veniva raccontata lôevoluzione della radio 

in seguito allôintroduzione dellôiPod nel 2001179. La Treccani definisce il podcast come: 

File audio digitale distribuito attraverso Internet e fruibile su un computer o su un lettore 

MP3. Il termine proviene da una libera fusione di iPod (Ễ Apple) e broadcasting 

(ñradiodiffusioneò)180. 

Il podcast ¯ anzitutto una tecnologia che consente lôascolto di file audio attraverso internet 

grazie alla distribuzione di aggiornamenti chiamati ñfeed RSSò181 (Really Simple 

Syndication, ovvero diffusione davvero semplice). A differenza della radio, non richiede 

di sintonizzarsi su una frequenza specifica, facilitando cos³ lôaccesso ai contenuti.  

 
178 Produzione di un podcast dal titolo A place to be 

(https://open.spotify.com/show/4tP9KtmkDg5NYRYe9ln2t7), realizzato nell'ambito del percorso "Agenda 

2030 Next. Mobilità umana, diritti globali e voci di pace" a.s. 2023-24 finanziato dalla Regione Veneto, 

nell'ambito dell'iniziativa "Interventi per lôampliamento dellôofferta formativa negli Istituti scolastici statali 

e paritari di ogni ordine e grado e nelle scuole di formazione professionale del Veneto" (DGR n. 598 del 

19 maggio 2023). 
179 Passamonti G., Podcast marketing: dare voce al brand per una content strategy di successo, Hoepli, 

2020. 
180 Podcast, definizione disponibile sul sito del vocabolario Treccani 

https://www.treccani.it/enciclopedia/podcast/  
181 Zenti J., ñChe cosô¯ un podcast?ò, Il Tascabile, 29 novembre 2017, in 

https://www.iltascabile.com/linguaggi/cose-un-podcast/ 

https://open.spotify.com/show/4tP9KtmkDg5NYRYe9ln2t7
https://www.treccani.it/enciclopedia/podcast/
https://www.iltascabile.com/linguaggi/cose-un-podcast/
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I podcast si caratterizzano per essere:  

- asincroni, ovvero fruibili in qualsiasi momento;  

- on demand: sono gli ascoltatori a decidere quale podcast ascoltare e quando;  

- offline, in quanto scaricabili per lôascolto senza connessione; 

- nomadici, cioè ascoltabili ovunque182. 

Queste caratteristiche rendono i podcast un nuovo strumento tecnologico all'avanguardia 

e per questo motivo spendibile in classe. Infatti, può stimolare nelle studentesse interesse 

e curiosità nel creare qualcosa di personale e originale che può essere potenzialmente 

fruibile e ascoltabile da un gran numero di persone.  

Inoltre, la produzione di un podcast comporta lôuso di tecnologie digitali, come il 

montaggio di voci e i suoni, promuovendo così competenze tecniche e creative. 

Allôinterno del questionario somministrato, una docente ha evidenziato lôimportanza 

delle potenzialità di strumenti multimediali capaci di parlare un linguaggio più vicino alle 

nuove generazioni e di coinvolgere maggiormente le studentesse. Questo elemento non è 

da trascurare. Introdurre strumenti innovativi nella didattica può favorire un 

apprendimento più efficace e motivante adeguato ai diversi stili di apprendimento di ogni 

studente e studentessa. 

Il podcast, inoltre, permette di potenziare gli ambiti relazionali e quindi anche le capacità 

comunicative di studentesse e docenti. Favorisce l'apprendimento e innalza i livelli 

cognitivi, stimolando al tempo stesso la partecipazione. Infine, consente una migliore 

qualità della vita a scuola183, poiché coinvolge ogni studentessa nella sua produzione.  

Per quanto riguarda il progetto In20Amo il paesaggio, la scelta del podcast vuole 

scardinare lôidea di un paesaggio solo visivo, che si pu¸ raccontare e descrivere solo 

attraverso fotografie e didascalie. Il podcast consente, invece, di andare oltre il visuale e 

sperimentare anche con gli altri sensi, educando ad unôanalisi attenta del paesaggio di 

prossimità scelto. Questa proposta aiuta così a sviluppare una coscienza del territorio 

 
182 Passamonti G., op. cit. 
183 Piergiovanni L., Tognocchi D., Didattica con il podcasting e la webtv. Manuale per insegnanti e 

studenti, Como, Chocolat 3b e USP, in  https://progettotetratic.wordpress.com/wp-

content/uploads/2014/04/didatticaconilpodcastin.pdf 

https://progettotetratic.wordpress.com/wp-content/uploads/2014/04/didatticaconilpodcastin.pdf
https://progettotetratic.wordpress.com/wp-content/uploads/2014/04/didatticaconilpodcastin.pdf
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diversa, più focalizzata su aspetti polisensoriali tali da rendere il paesaggio stesso più 

inclusivo. Infine, il podcast permette di cogliere il paesaggio qui ed ora, nella sua 

temporalità presente, senza però rinunciare a ricostruire il passato e a immaginare un 

futuro possibile.  

Per tutti questi motivi, il podcast si configura come una valida alternativa a StoryMaps. 

Pur non offrendo la possibilità di geolocalizzazione, evidenziata da alcuni docenti come 

un punto di forza di StoryMaps, tale funzione può essere comunque reinterpretata e 

realizzata attraverso la scrittura e la produzione del podcast, come si approfondirà nei 

paragrafi successivi.  

 

5.3  Struttura progettuale 

 La nuova struttura progettuale si basa su quella precedente, che si articolava nelle 

seguenti fasi: 

- Azione 1 | Scelta di un paesaggio di prossimità. 

- Azione 2 | Suddivisione della classe in gruppi di ricerca, lavoro dei gruppi e 

restituzione. 

- Azione 3 | Discussione e condivisione dei risultati tra i gruppi. 

- Azione 4 | Sintesi, elaborazione di proposte per il paesaggio di domani e 

realizzazione della StoryMaps. 

La progettazione futura, invece, si sviluppa in un numero maggiore di fasi, ognuna delle 

quali articolata in step più dettagliati e analitici. 

Sulla base dei risultati emersi da questionari e interviste, si è ritenuto importante definire 

una sequenza più puntuale, in modo da offrire alle docenti un riferimento chiaro e 

facilmente eseguibile, qualora ne avessero bisogno. 

Inoltre, questo tipo di articolazione consente di mantenere alta lôattenzione delle 

insegnanti lungo il percorso avendo loro sia un ruolo di coordinamento che di 

facilitazione.  
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Le fasi che compongono la nuova sfida di In20Amo il Paesaggio sono otto e verranno 

approfondite nei paragrafi successivi, secondo questa suddivisione: 

- Fase 1: Scopri la CEP. 

- Fase 2: Scelta del paesaggio di prossimità. 

- Fase 3: Sopralluoghi immersivi. 

- Fase 4: Restituzione dei sopralluoghi. 

- Fase 5: Introduzione al podcast. 

- Fase 6: Divisione in gruppi di ricerca sulle voci del paesaggio. 

- Fase 7: Condivisione in aula delle voci indagate. 

- Fase 8: Creazione del podcast. 

Questa nuova scansione, oltre a garantire maggiore chiarezza operativa per le docenti, 

intende accompagnare progressivamente le studentesse in un percorso di crescita coerente 

con gli obiettivi educativi delineati: la conoscenza e consapevolezza del paesaggio di 

prossimità, la capacità di immaginare scenari futuri possibili e la formazione a una 

cittadinanza attiva e responsabile.  

Le varie fasi verranno anche presentate sotto forma di diario operativo utilizzabile sia da 

docenti che da studentesse con lôintento di creare fidelizzazione e partecipazione costante.   

 

5.4  Fase 1: Scopri la CEP 

La fase Scopri la CEP è già presente sulla piattaforma di In20Amo il Paesaggio e anche 

sulla guida didattica, facilmente scaricabile dal sito. Si è deciso di mantenere questa fase 

anche nella nuova proposta dal momento che è essenziale per entrare a contatto con 

unôidea di paesaggio, cos³ come ¯ inteso dalla Convenzione Europea del Paesaggio.  

Si tratta di uno step fondamentale per iniziare a prendere consapevolezza con le 

dinamiche del paesaggio che saranno la base di tutto il progetto. Una lezione iniziale 

dedicata alla Convenzione con la struttura che viene già proposta è un importante punto 

da cui partire per affrontare una sfida sul/col/nel paesaggio.  
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Attualmente si struttura in 4 tappe che ripercorrono i punti fondamentali della 

convenzione, ovvero:  

- Cosô¯ il paesaggio?  

- Dove è il paesaggio?  

- Di chi è il paesaggio?  

- Cosa fare per il paesaggio?  

Queste quattro tappe aiutano a ragionare sia sul fatto che il paesaggio è il modo in cui si 

percepisce il territorio e che non riguarda solo ci¸ che ¯ bello, ma anche lôordinario o il 

degradato, ciò che non si vede, ciò che si sente o si annusa. Inoltre, la CEP porta a riflette 

sugli attori, umani e non, sul loro ruolo all'interno del paesaggio ed infine consente di 

sviluppare uno sguardo rivolto al futuro capace di prestare attenzione agli obiettivi di 

qualità paesaggistica. 

Per questi motivi la prima fase potrebbe diventare tappa obbligatoria da cui partire per 

sviluppare poi i discorsi sul paesaggio, inteso come democratico, inclusivo, aperto a tutti, 

partecipato.  

Gli obiettivi che si intende perseguire con questa fase sono:  

- favorire lôacquisizione di conoscenze sui principi e sui valori della Convenzione 

Europea del Paesaggio (CEP); 

- contribuire allo sviluppo di consapevolezza e familiarità con il paesaggio 

quotidiano e con le sue componenti visibili e invisibili. 

La durata stimata per la realizzazione di questa fase è di 4 ore, corrispondenti a circa 

unôora per ciascuno dei quattro punti fondamentali della Convenzione.  

 

5.5  Fase 2: Scelta del paesaggio di prossimità 

Questa fase riprende integralmente la tappa proposta nella prima versione della sfida. Si 

richiede alle alunne e alle docenti di scegliere un paesaggio di prossimità, preferibilmente 

un paesaggio che tutti conoscono e che vivono quotidianamente. Lôinvito ¯ quello di 
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scegliere con la classe e non imporre una scelta dallôalto perch® questa modalit¨ non attiva 

nelle studentesse lo stesso interesse che si potrebbe avere decidendo in maniera 

autonoma, condivisa e collettiva.  

Il paesaggio selezionato dovrebbe essere un paesaggio conosciuto e facilmente 

raggiungibile, cos³ da permetterne l'osservazione e unôesperienza diretta nellôarco di tutto 

lôanno.  

Decidere collettivamente ¯ unôoperazione che richiede pi½ tempo e che necessita di essere 

più strutturata. Un possibile avvio potrebbe consistere nel suddividere la classe in gruppi, 

chiedendo a ciascuno di proporre un paesaggio vicino, accessibile e non necessariamente 

"bello" o "naturale", ma coerente con la definizione di paesaggio fornita dalla 

Convenzione Europea del Paesaggio. 

Una volta raccolte le proposte, si procede alla scelta finale attraverso un confronto 

collettivo basato su parametri condivisi, ad esempio: 

- come mai mi interessa questo paesaggio?  

- quanto lo conosco?  

- mi piace?  

- vorrei migliorarlo?  

La votazione può avvenire tramite strumenti digitali come un Padlet o un sondaggio 

online oppure con modalit¨ pi½ tradizionali come lôalzata di mano. 

Permettere alle studentesse di decidere ha un forte valore educativo: non solo le coinvolge 

in modo più autentico, ma le responsabilizza e le introduce al significato profondo della 

scelta collettiva, facendone sperimentare le conseguenze concrete. Questa fase 

rappresenta il primo vero momento di partecipazione attiva e di assunzione di 

responsabilit¨ condivisa allôinterno del percorso progettuale. 

Gli obiettivi da perseguire in questa fase sono legati allôaccompagnamento di azioni volte 

a: 

- selezionare un paesaggio di prossimità, accessibile e parte della quotidianità delle 

studentesse;  
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- prendere decisioni in modo condiviso e partecipativo, promuovendo il valore della 

scelta collettiva. 

La stima delle ore necessarie per concludere questa fase varia, in funzione della modalità 

di organizzazione e discussione collettiva della scelta, da una a due ore di tempo. 

 

5.6  Fase 3: Sopralluoghi immersivi 

La terza fase rappresenta una novità rispetto alla prima versione del progetto. Se in 

precedenza i sopralluoghi e le escursioni erano una proposta affidata alla discrezionalità 

del/della docente, ora diventano parte essenziale del percorso. Lôidea ¯ quella di proporre 

delle uscite alternative rispetto ad una lettura del paesaggio più tradizionale, come può 

essere quella di Castiglioni, illustrata nel capitolo 2, minuziosamente focalizzata sugli 

aspetti visivi del paesaggio.  Tale lettura sarà utile in un secondo momento per 

metabolizzare quanto appreso e percepito nell'escursione.   

Questi sopralluoghi hanno lôintento di stimolare tutti i cinque sensi, dallôolfatto allôudito, 

passando per il gusto e il tatto, per permettere alle studentesse di vivere unôesperienza pi½ 

immersiva e coinvolgente. Come afferma Gino de Vecchis, infatti, ñla lezione itinerante 

aiuta l'alunno a superare quell'incomunicabilità che può esistere tra lui e l'oggetto o il 

paesaggio osservato"184.  

La proposta, quindi, consiste nellôimmergersi nel paesaggio scelto attraverso alcune 

modalità esplorative che, pur potendo sembrare insolite, incoraggiano a considerare il 

paesaggio in tutte le sue sfaccettature. 

Una delle modalità suggerite è quella di camminare bendate nel paesaggio, facendosi 

eventualmente guidare da una compagna qualora siano presenti dei pericoli. Questa 

tipologia di attraversamento non visiva consente alle interessate di sviluppare lôuso degli 

altri sensi e di focalizzarsi sullôascolto attivo, ma anche su profumi, odori e consistenza 

del terreno sotto i piedi. Si tratta di un allenamento allôattenzione che permette di leggere 

 
184 Pasquinelli DôAllegra D., ñApproccio sensoriale allôosservazione diretta di un ambiente (Primo ciclo 

della scuola elementare)ò, in Semestrale di Studi e Ricerche di Geografia, Università degli Studi di Roma 

ñLa Sapienzaò, Istituto di geografia - Facoltà di Lettere e Filosofia, Roma, 1991, p. 21. 
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il paesaggio a tutto tondo, provando a ricomporre il quadro che, finalmente, non è solo 

visivo, in quanto il paesaggio è sempre multisensoriale. 

Inoltre, questa attività stimola la curiosità, favorisce il porsi domande e invita a cercare 

risposte utilizzando la fantasia e la creatività. Analizzando e descrivendo il paesaggio in 

questo modo, ci si rende conto della varietà di particolari che ogni persona percepisce in 

modo diverso.  

Avere un approccio di questo tipo al paesaggio aiuta a comprenderlo più a fondo ed 

inoltre, ¯ funzionale anche allôattivit¨ del podcast in cui le studentesse si cimenteranno 

con le loro voci e quelle del loro paesaggio.   

Questo esercizio, infine, contribuisce a sviluppare la fiducia reciproca, può rafforzare il 

gruppo classe e aiutare a sciogliere eventuali dinamiche conflittuali. Imparare a fidarsi 

renderà più semplice, in seguito, il lavoro collaborativo dei gruppi. 

Utilizzare tutti i cinque sensi, attraverso una proposta di lezione itinerante, diviene un atto 

pedagogico significativo, capace di attivare forme di apprendimento esperienziale e 

profondo. 

Unôulteriore proposta consiste in una camminata silenziosa nel paesaggio scelto in cui 

ogni studentessa si focalizza su un elemento che le verrà assegnato prima di iniziare. Gli 

elementi possono essere artificiali o naturali, animali o umani, come i segni della storia, 

le linee orizzontali o verticali, i lampioni, gli anziani, i piccioni, lôerba, gli edifici, i 

campanelli, ecc. 

Al termine, ciascuna studentessa potrà restituire ciò che ha percepito attraverso un 

disegno, un testo scritto o una combinazione dei due. Questa attività può essere proposta 

anche successivamente al sopralluogo bendato, come momento di rielaborazione 

personale e creativa dellôesperienza vissuta. 

Ĉ possibile proporre i sopralluoghi pi½ volte durante lôanno, anche durante lo svolgimento 

delle fasi seguenti del progetto per mantenere alta lôattenzione.  

Gli obiettivi sottesi a questa face raccolgono il bisogno di: 

- acquisire consapevolezza del paesaggio scelto attraverso lôuso di tutti i cinque 

sensi; 
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- stimolare la curiosit¨ e lôosservazione critica di un paesaggio apparentemente 

familiare; 

- allenare competenze di attenzione, ascolto attivo e percezione multisensoriale. 

In funzione dellôattivit¨ proposta (sopralluogo bendato, camminata silenziosa, 

rielaborazione creativa), si prevede un tempo di realizzazione di una o due ore.  

 

5.7  Fase 4: Restituzione dei sopralluoghi 

Oltre alla fase dei sopralluoghi è fondamentale dedicare un momento specifico al 

debriefing, in modo tale da fissare tutte le sensazioni, le emozioni e i dati di fatto raccolti 

durante le escursioni. Questa fase di rielaborazione aiuta le studentesse a sedimentare e 

interiorizzare le informazioni acquisite, rendendole parte integrante del proprio percorso 

di apprendimento. È consigliabile svolgere questa attività immediatamente dopo il 

sopralluogo, per evitare la dispersione delle impressioni e dei contenuti raccolti. 

Le modalità di restituzione possono essere varie e creative, ed è importante scegliere 

quelle più adatte in base alle caratteristiche della classe, considerando sia il numero delle 

studentesse sia il loro stile di partecipazione. 

Se il regolamento dellôistituto consente lôutilizzo del cellulare, la restituzione pu¸ essere 

fatta attraverso Mentimeter185, unôapplicazione che permette la realizzazione di 

presentazioni interattive e dinamiche integrate con quiz live, sondaggi e tante altre 

applicazioni, come le word cloud186 ovvero nuvole di parole. Le risposte raccolte in tempo 

reale permettono alle docenti di riflettere su quanto emerso e di porre lôattenzione sugli 

aspetti più rilevanti. Il ruolo del docente-facilitatore in questo tipo di attività non è 

semplice, ma, conoscendo il gruppo classe, lôuso dellôapplicazione pu¸ risultare 

immediato ed efficace.  

 
185 Mentimeter è una piattaforma digitale che consente di creare presentazioni interattive e raccogliere 

risposte in tempo reale attraverso sondaggi, quiz, word cloud e altre attività partecipative 

(https://www.mentimeter.com/). 
186 Mentimeter: lo strumento didattico ideale per presentazioni, quiz e sondaggi in classe, articolo di 

Scuola.net disponibile al link: 

https://www.scuola.net/news/892/mentimeter-lo-strumento-didattico-ideale-per-presentazioni-quiz-e-

sondaggi-in-classe 

https://www.mentimeter.com/?utm_source=chatgpt.com
http://scuola.net/
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Una seconda modalità possibile per condurre la restituzione può essere la distribuzione 

di post-it colorati sul quale ogni studentessa scrive delle impressioni sul sopralluogo 

immersivo. I post-it possono avere colori diversi a seconda degli aspetti e dei temi da 

indagare; quindi, quelli blu potrebbero riguardare lôemozione provata durante la 

camminata bendata, quelli verdi lôelemento pi½ sorprendente, quelli gialli il senso 

maggiormente utilizzato, e così via. Questa modalità consente una sistematizzazione 

visiva dei feedback, utile sia per le studentesse che per le docenti. 

Se la classe non è troppo numerosa, per la fase di restituzione si può anche optare per un 

grande foglio di carta sul quale ogni studentessa può scrivere pensieri, sensazioni, 

informazioni e creare collegamenti con quanto già presente sul foglio. Al termine si 

otterrà un grande schema riassuntivo, una cartografia narrativa del sopralluogo 

immersivo.  

Un'ulteriore modalità può essere quella citata nel paragrafo precedente, ovvero una 

scheda di lettura del paesaggio individuale che ogni alunna compila autonomamente e un 

successivo confronto in aula. Questa proposta può essere ripresa e adattata dalla sfida 

progettuale pensata per la scuola secondaria di primo grado. 

Per questa fase, gli obiettivi da raggiungere mirano a facilitare: 

- una rielaborazione soggettiva, emotiva e riflessiva delle esperienze vissute 

durante i sopralluoghi immersivi; 

- la condivisione e il confronto delle diverse percezioni con il resto della classe, 

promuovendo la discussione e lôanalisi collettiva;  

- la sperimentazione di modalità creative e diversificate di restituzione e 

comunicazione dei dati raccolti. 

Il tempo stimato per il confronto collettivo in aula, integrabile con la rielaborazione 

individuale svolta a casa, ¯ di circa unôora. 
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5.8  Fase 5: Introduzione al podcast: cosô¯ e come si struttura 

Questa fase rappresenta la principale novit¨ allôinterno della progettazione.  Sebbene sia 

collocata al quinto posto, la sua trattazione può essere proposta in qualunque momento 

della prima parte delle attività, in base alle scelte organizzative della docente. Lôobiettivo 

è introdurre, ma soprattutto illustrare come funziona un podcast, come è necessario 

organizzarsi e in che modo si registra.  

Da una breve indagine, condotta dalla scrivente a un numero ristretto di ragazzi187, è 

emerso che solo 2 di loro ascoltano podcast, mentre i restanti 10 no. Alla domanda se a 

loro piacerebbe produrre un podcast durante lôanno la risposta positiva ¯ stata data dalla 

met¨ di loro. Tali risultati suggeriscono lôesigenza di partire dalle basi, chiarendo 

innanzitutto la definizione e il funzionamento di questo strumento comunicativo. 

Un podcast è un contenuto audio disponibile online, composto da uno o più episodi. Nel 

nostro caso, la classe realizza unôunica puntata, che viene unita a quelle delle altre scuole 

per creare il podcast di In20Amo il Paesaggio, un prodotto collettivo che mette in 

collegamento tutte le ñScuole amiche del paesaggioò. 

Per la creazione di un podcast è necessario anzitutto la scelta di un argomento da 

raccontare, che in questo caso è il paesaggio selezionato nelle fasi precedenti. 

Successivamente è importante informarsi sulle varie caratteristiche dividendosi in gruppi 

di ricerca per analizzare il paesaggio scelto sotto vari punti di vista e per poterlo 

raccontare nella maniera più dettagliata possibile. La divisione in gruppi di ricerca sarà 

spiegata nella fase successiva. 

Oltre allôapprofondimento ¯ bene considerare la fase di scrittura della puntata del podcast. 

Classe e docente devono scegliere quale stile utilizzare; tra le possibili modalità si 

segnalano lôintervista, il racconto o il reportage. Allôinterno di ogni gruppo di ricerca in 

cui viene suddivisa la classe, ogni studente/studentessa negozierà un ruolo per sé 

scegliendo tra i seguenti: 

- Direttore creativo (idee e concept) 

 
187 Sondaggio somministrato a 12 ragazzi tra i 14 e i 18 anni di Terre dôAdige, provincia di Trento, durante 

il mese di agosto 2025. Il campione frequenta sia istituti tecnici che licei. Si tratta di un gruppo di ragazzi 

che partecipa alle attività della parrocchia.    
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- Caporedattore (coordinamento della ricerca) 

- Scrittore/scrittrice (stesura testi) 

- Speaker (voce narrante) 

- Regista (coordinamento registrazione) 

- Podcast editor (montaggio audio) 

- Direttore musicale (scelta e gestione musiche) 

Tutte le figure devono collaborare in maniera sinergica per poter realizzare una puntata. 

Ognuno, infatti, lavora avendo consapevolezza del proprio ruolo in tutte le fasi del 

processo, dai gruppi di ricerca al montaggio.  

È fondamentale dotarsi di uno strumento per registrare che può essere sia uno smartphone 

che un microfono con mixer, se presente tre il materiale multimediale di cui dispone la 

scuola. Per montare lôepisodio si pu¸ utilizzare Audacity, un software di editing audio e 

registrazione audio digitale. È un programma open source gratuito con unôinterfaccia 

semplice ma completa, che consente di montare podcast di qualità. Inoltre, permette di 

unire voci e musiche, rendendo il racconto più dinamico.  

Per scrivere e registrare un podcast è utile predisporre una scaletta con: 

1. Introduzione ï Presentazione del podcast, della scuola e degli speaker. 

2. Presentazione dellôepisodio ï Breve introduzione al paesaggio scelto. 

3. Parte centrale ï Racconto/approfondimento sul paesaggio. 

4. Conclusione ï Saluti e ringraziamenti. 

Le indicazioni operative e le istruzioni tecniche più dettagliate saranno raccolte in una 

guida, allegata al presente elaborato.  

Gli obiettivi che questa fase si pone di raggiungere sono volti a: 

- favorire lôacquisizione di conoscenze sul formato del podcast, sulle sue 

potenzialità comunicative e sulle opportunità didattiche;  
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- facilitare lôorganizzazione autonoma dei ruoli allôinterno del gruppo classe, 

sviluppando collaborazione e responsabilità condivisa nella produzione del 

podcast. 

Il tempo stimato da dedicare allôintroduzione teorica e allôorganizzazione dei ruoli per la 

produzione del podcast è di circa 2 ore. 

 

5.9  Fase 6: Divisione in gruppi di ricerca sulle voci del paesaggio 

Questa fase è la più articolata e complessa dal momento che richiede molto tempo per la 

ricerca e il successivo approfondimento sia in aula che a casa. Si tratta di una rivisitazione 

dellôazione 2 della precedente progettualit¨. Le alunne sono divise in gruppi di ricerca e 

ogni gruppo si concentra su aspetti specifici del paesaggio da indagare. Nella progettualità 

precedente i gruppi di ricerca erano così strutturati:  

- Paesaggio e natura  

- Paesaggio e percezioni/emozioni/rappresentazioni  

- Paesaggio, abitanti e turisti  

- Paesaggio e istituzioni  

- Paesaggio, storia e patrimonio culturale  

- Paesaggio e attività economiche 

La ricerca allôinterno di ogni gruppo era stimolata da domande per aiutare il ragionamento 

e la realizzazione di approfondimenti tematici legati a tali aspetti. La divisione categoriale 

in gruppi di ricerca ha però portato a sviluppare progetti composti da compartimenti 

stagni non in grado di dialogare tra loro, limitando così la profondità e la complessità 

degli elaborati. Come scritto più volte anche all'interno di questo elaborato il concetto di 

paesaggio è complesso e richiede di essere analizzato sotto vari punti di vista per poter 

avere unôidea generale e completa. La proposta formulata nella precedente sfida aveva 

lôintento di ricostruire la complessit¨ nella fase di condivisione e poi di successiva sintesi, 

ma il tempo a disposizione, le risorse delle docenti e lôutilizzo di StoryMaps non hanno 

permesso che questa fase potesse essere compiuta secondo le indicazioni prestabilite.  
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Per queste ragioni la nuova formulazione prevede step più mirati, e campi di ricerca più 

ampi in modo tale da poter provare a considerare la complessità del paesaggio scelto. In 

primis, i campi di ricerca da indagare si concentrano sulle voci del paesaggio. Sono state 

scelte le voci poiché l'output finale è il podcast e quindi è utile fin da questa fase iniziare 

ad avere dimestichezza con i suoni, con le voci, con quello che il paesaggio può 

raccontare di sé anche senza vederlo. Le voci da indagare sono suddivise in diverse 

tematiche e ogni gruppo ha compiti e domande di ricerca ben specifici. 

Le tipologie di voci pensate sono:  

- voci naturali del paesaggio; 

- voci urbane e artificiali del paesaggio; 

- voci delle persone che vivono/attraversano il paesaggio; 

- voci della memoria e del silenzio. 

Oltre a tali voci ogni gruppo deve indagare anche la propria voce e far sentire cosa 

vorrebbe per il futuro di quel paesaggio.  

Nella fase di ricerca ogni gruppo deve concentrarsi sulla propria tipologia di voce, 

analizzarla e registrare dei suoni che poi potranno essere parte dellôaccompagnamento 

dellôepisodio del podcast. Per questo motivo cô¯ sempre bisogno di un confronto tra 

gruppi; quindi, è consigliato pensare di fare una riunione di aggiornamento ogni 2 

settimane per monitorare il gruppo. La riunione può essere di classe o con i singoli gruppi, 

e alla docente viene affidato il compito di coordinare il tutto in maniera armonica e 

funzionale alla scrittura del podcast, avendo il compito di facilitatore della connessione 

tra le diverse voci. 

Lôanalisi di gruppo prevede delle domande e delle consegne ben precise che consentono 

innanzitutto di prestare attenzione alla tipologia di voce da indagare nel paesaggio. La 

ricerca è guidata da domande specifiche che servono ad accompagnare le studentesse. 

L'esempio che segue è dedicato alla prima tipologia di voci, quindi quella della natura:  

- Cosa si intende per voci naturali del paesaggio?  

- Ci sono delle voci naturali nel paesaggio che abbiamo scelto?  
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- Che tipo di voci sono?  

- Da dove vengono?  

- Si tratta di voci caratterizzanti il paesaggio scelto? (cioè, se senti quelle voci 

naturali le associ a quel paesaggio?) 

- Ci avevi già fatto caso?  

- Come si relazionano con il paesaggio scelto?  

- Come si possono descrivere?  

- Nel caso non dovessero esserci, perché non sono presenti?  

In seguito alla fase interrogativa, al gruppo viene assegnato il compito di registrare tali 

voci che potranno essere successivamente inserite nel podcast. 

Una volta terminata la ricerca sulla specifica tipologia di voce si passa ad indagare la 

propria voce, ovvero cosa vorrebbero le studentesse per quel paesaggio, quali sono le loro 

aspirazioni, i desideri, quali opportunità vedono per il futuro e per loro stesse.  

Questi pensieri vengono raccolti e potrebbero rappresentare la chiusura dellôepisodio. 

Infatti, questa fase, seppur complessa, rappresenta il cuore della progettazione. Attraverso 

le voci del paesaggio le studentesse imparano non solo ad ascoltare ciò che le circonda, 

ma anche a far emergere la propria voce, diventando protagoniste consapevoli del futuro 

del proprio territorio. 

La docente in questa fase ha un ruolo decisivo e determinante, deve essere una 

facilitatrice, una guida e una buona coordinatrice.  

Gli obiettivi che si intende raggiungere attraverso questa fase mirano a favorire: 

- lôacquisizione della consapevolezza delle diverse voci del paesaggio e analizzarle 

mediante le domande guida predisposte; 

- la riflessione sulla propria voce e sulle aspirazioni personali relative al paesaggio, 

sviluppando consapevolezza e capacità di espressione; 

- la collaborazione efficace allôinterno di gruppi di ricerca, promuovendo 

coordinamento, condivisione e confronto tra le diverse tipologie di voce. 
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Il tempo previsto per il completamento di questa fase è di circa 10 ore complessive, 

comprensive di attività in aula e di approfondimenti a casa. 

 

5.10 Fase 7: Condivisione in aula delle voci indagate 

Una volta terminata la fase di ricerca, ogni gruppo avrà raccolto una serie di informazioni 

e di registrazioni che dovranno essere sistemate e organizzate per la fase di stesura e 

scrittura del podcast. La settima fase serve proprio a compiere queste azioni di 

organizzazione delle idee e progettazione condivisa di quanto emerso dalla ricerca. 

Questa fase non ha solo la funzione di restituire quanto è stato delineato, ma soprattutto 

di imparare a selezionare e intrecciare le diverse voci in un racconto unitario. Per questo 

motivo la presentazione non è fine a sé stessa, ma diventa già un primo passo di scrittura 

collettiva, in cui ciascun gruppo contribuisce al coro del podcast. In questa fase si attiva 

lôobiettivo dellôeducazione alla cittadinanza attiva e partecipativa.  

Si tratta di una fase che può essere gestita in 2 ore di lezione. Ogni gruppo condivide le 

informazioni rilevanti emerse in una presentazione di 15 minuti in cui inserisce anche i 

suoni raccolti. Questa fase può avvenire in diversi modi: con presentazioni standard, con 

immagini accompagnate da suoni, oppure con mappe concettuali che spieghino il focus 

della ricerca. Unôulteriore possibilit¨ per le studentesse ¯ quella di costruire una bozza di 

storyboard sonoro, ovvero uno schema che anticipi la futura scaletta del podcast. 

Gli altri gruppi dovranno prestare attenzione, così da riflettere già su cosa tenere, cosa 

scartare e su come creare un racconto lineare, interessante e non monotono. Questa 

operazione può essere compiuta attraverso una breve scheda di valutazione in cui segnare 

le informazioni e le idee che hanno colpito i gruppi, cosa aggiungere e cosa migliorare, 

consentendo alle studentesse di farsi gi¨ unôidea pi½ chiara del lavoro dei vari gruppi. 

Terminate le presentazioni, è opportuno un momento di condivisione generale in cui 

discutere, dialogare e cercare di fare il punto per passare alla fase successiva di scrittura. 

In questa fase è importante che i caporedattori di ogni gruppo e gli scrittori siano parte 

attiva del processo, ovviamente stimolati e seguiti dalla docente. 
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La condivisione e lôascolto reciproco dei vari gruppi sono fondamentali per affrontare la 

parte di scrittura e il successivo montaggio su Audacity. Per questo motivo, in questa fase 

è necessario che il docente sia ben organizzato e capace di capire su che cosa puntare in 

base alle presentazioni delle studentesse. 

In questa fase, gli obiettivi da raggiungere mirano a creare i presupposti per facilitare: 

- la rielaborazione e presentazione autonoma dei risultati della ricerca in modo 

chiaro, creativo e funzionale alla futura scrittura collettiva del podcast;  

- lôesercitazione della capacit¨ di ascolto critico e cooperativo, in vista 

dellôintegrazione dei contributi nella fase successiva di scrittura e montaggio. 

Il tempo stimato per la realizzazione di questa fase è di circa 2 ore, variabili in base al 

numero di gruppi e alla durata delle singole presentazioni. 

 

5.11 Fase 8: Creazione del podcast  

La fase di realizzazione del podcast rappresenta il momento in cui i ruoli precedentemente 

assegnati vengono concretamente messi in pratica. Gli studenti, infatti, non operano più 

nei gruppi di ricerca originari, ma vengono riorganizzati in sottogruppi funzionali, 

ciascuno con compiti specifici. 

Il primo sottogruppo è costituito dai direttori creativi (2-3 studenti) e dagli scrittori (3-4 

studenti), ai quali spetta la redazione dello storyboard dellôepisodio. Tale documento 

comprende la struttura complessiva del podcast, dallôintroduzione al saluto conclusivo, e 

costituisce la base testuale e narrativa dellôintera produzione. 

Successivamente, il sottogruppo composto da registi, editor e direttori musicali si occupa 

della componente sonora, selezionando effetti audio e musiche, così da completare lo 

storyboard e definirne lôandamento ritmico. Parallelamente, il sottogruppo degli speaker 

procede alla registrazione delle voci, attenendosi al testo elaborato. 

Una volta disponibili sia lo storyboard definitivo sia le registrazioni vocali, interviene il 

sottogruppo del montaggio, incaricato di integrare le diverse componenti in un unico 
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prodotto. A tal fine si suggerisce lôimpiego del software Audacity, che consente in 

maniera intuitiva di effettuare un montaggio di buona qualità. 

Il podcast ultimato viene infine pubblicato sulla piattaforma del progetto In20Amo il 

Paesaggio e reso accessibile anche attraverso Spotify, in modo da garantirne la fruizione 

pubblica e immediata. 

Gli obiettivi che si intendono perseguire con questa fase mirano a facilitare: 

- la realizzazione dellôepisodio del podcast attraverso un percorso integrato che 

comprende la scrittura, la registrazione e il montaggio finale;  

- la sperimentazione del lavoro di gruppo in sottogruppi funzionali, esercitando 

capacità collaborative e di gestione dei ruoli. 

Per la realizzazione e completamento di questa fase si stima un tempo complessivo di 

circa 12 ore (tra scrittura, montaggio, registrazione).   
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Capitolo 6. Quaderno operativo per la sfida della scuola 

secondaria di secondo grado 

 

Dopo aver illustrato, passo dopo passo, lo sviluppo della nuova sfida per la scuola 

secondaria di secondo grado, il presente capitolo presenta il quaderno operativo, 

progettato come strumento a supporto sia delle docenti sia delle studentesse. Si tratta di 

un fascicolo illustrato che descrive le diverse fasi della sfida e propone le relative attività. 

Il quaderno prende spunto dal fascicolo Scopri la Cep e dalla guida di In20Amo il 

Paesaggio, rielaborando e adattando i testi al contesto di riferimento. Per la sezione 

dedicata al podcast, i materiali sono stati integrati con informazioni tratte da testi di 

Fondazione Fontana, realizzati nellôambito del progetto A place to be, parte del percorso 

Agenda 2030 Next. Mobilità umana, diritti globali e voci di pace (a.s. 2023/2024), 

finanziato dalla Regione Veneto nell'ambito dell'iniziativa "Interventi per lôampliamento 

dellôofferta formativa negli Istituti scolastici statali e paritari di ogni ordine e grado e nelle 

scuole di formazione professionale del Veneto" (DGR n. 598 del 19 maggio 2023). 

Come specificato allôinterno del quaderno operativo, esso rappresenta una bozza-guida, 

che ogni docente potrà rielaborare e personalizzare in base alle proprie esigenze 

didattiche. 
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